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SULL’ARGOMENTO 


Lo  sviluppo  deiristruzione  in  Italia  ha  dato  tali 
risultati  in  pochi  anni  da  rimanerne  pressoché  sod¬ 
disfatti,  senza  però  arrestarsi  con  l’idea  che  sia  suf¬ 
ficiente.  Non  Y^ha  paese  in  Italia  che  ancora  non 
abbia  un  qualche  ramo  d’istruzione  mancante,  e  a 
constatare  il  vero,  qm  in  Roma  molti  di  questi  rami 
sono  quasi  ad  esuberanza  coltivati  con  immenso  frutto 
della  nostra  gioventù,  manca  però  del  tutto  una  Scuola 
di  Declamazione  e  Recitazione  mentre  nelle  Regioni 
dell’Italia  meridionale,  in  Napoli  sopratutto,  vi  sono 
Professori  appositi  che  istruiscono  le  giovani  menti 
in  questo  ramo  necessario  a  vivere  in  mezzo  alla 
Società.  In  molti 'Convitti  sÙnsegna  la  Declamazione 
e  la  Recitazione  con  immenso  utile  o  per  disim¬ 
pegnarsi  come  Filodrammatici,  o  per  semplicemente 
comunicare  qualsiasi  lettura  a  persone  che  ascoltano. 

Un  tale  insegnamento,  se  non  obbligatorio,  al- 


meno  facoltativo,  sarebbe  desiderabile  che  fosse  in¬ 
trodotto  nelle  Scuole  di  Roma,  e  nei  Convitti  a  ren¬ 
dere  più  sciolti  i  giovani  non  solo  nel  semplice  con¬ 
versare,  ma  eziandio  nelle  varie  circostanze  che  si 
danno  agli  uomini  di  dover  comunicare  agli  altri  o 
i  propri,  0  gli  altrui  pensieri. 

Quantunque  altri  prima  di  noi  abbiano  in  di¬ 
versi  incontri  fatta  valere  la  valente  lor  penna  sulla 
necessità  delle  Scuole  di  Declamazione  e  Recitazione 
in  discorso,  ed  abbiano  eziandio  scritto  per  esse  dei 
manuali  teorici-pratici,  con  tutto  ciò  ancor  noi  ab¬ 
biamo  voluto  manifestare  su  quest’argomento  pensieri 
e  avvertimenti  parte  dei  quali  riassunti  da  alcuni 
scritti  di  varii  autori  versati  negli  Studi  Drammatici. 

Esrli  è  ben  vero  che  ai  giorni  d’os'gi  non  si 

O  O  oO 

cerca  in  tutto  quelFottimismo  che  nel  presente  libro 
non  troverà  il  benevole  lettore;  ma  pur  tuttavia 
speriamo  che  queste  poche  osservazioni  frutto  di  lunghi 
studi,  e  di  lunga  esperienza  troveranno  nel  suo  buon 
senno  un’eco  di  ragione. 

Benché  arduo  sia  Targomento  di  trattare  sulla 
Recitazione  e  Declamazione  sopratutto,  e  che  le  nostre 
forze  non  siano  alla  portata  di  scrivere  su  di  esso, 
tuttavia  nutriamo  speranza  di  non  essere  tacciati  di 
arditi,  poiché  come  dicemmo,  non  abbiamo  esposto 
che  pensieri  ;  e  se  il  benevole  lettore  troverà  un  solo 
pensiero  un  solo  suggerimento  che  sia  nostro  o  di 
altri,  e  che  avremo  saputo  adattarlo  al  caso,  ci  riter¬ 
remo  paghi;  ma  se  non  fossimo  neppur  giunti  ad 
ottener  ciò,  vorrà  egli  almeno  lodare  la  nostra  buona 
volontà,  e  compatire  la  nostra  piccolezza  di  criterio. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Si  dimostra  che  la  Poesia  superando  tutte  le  Arti,  e 
questa  adattandosi  alla  Declamazione,  la  medésima 
avrà  il  primato  sull’arte  Drammatica. 

La  Poesia  venne  alla  luce  contemporaneamente 
alla  musica  e  furono  dal  principio  sorelle  gemelle, 
poiché  gli  antichi  alla  Poesia  accompagnavano  sempre 
e  costantemente  la  musica. 

CoH’andare  del  tempo  perdutasi  questa  abitudine 
in  gran  parte,  (ma  non  del  tutto)  mentre  il  ritmo 
stesso  del  verso  è  per  se  medesimo  una  melodia,  la 
Poesia  si  adattò  principalmente  alla  Declamazione. 

E  noi  infatti  ai  nostri  giorni  vediamo  che  non 
vi  è  componimento  che  si  adatti  alla  Declamazione 
che  non  sia  scritto  in  versi.  E  qui  viene  in  ac¬ 
concio  ricordare  un  pensiero  di  Fènélon  nel  quale 
dice  €  Non  v’è  eloquenza  senza  poesia,  la  poesia  è 
l’anima  dell’eloquenza  »  Noi,  servendoci  dell’idea  del¬ 
l’Illustre  Scrittore  Francese,  affermiamo  senza  terna 
di  andare  errati.  «  Che  non  vi  è  Declamazione  senza 
Poesia,  la  Poesia  è  l’anima  della  Declamazione.  » 

«  Gli  uomini  per  istinto  di  natura  hanno  sempre 
avuto  il  bisogno  di  commoversi  di  migliorarsi,  e  per 
soddisfare  a  questo  bisogno  conosciuto  scelsero  il 
Teatro,  essendo  questi  adatto  alle  rappresentazioni 
di  spettacoli,  di  gloriosi  avvenimenti,  di  azioni  tristi, 
i  delitti  in  genere,  la  rimembranza  dei  fasti  della 
propria  patria,  i  fatti  non  meno  lagrimevoli  dei  re- 
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gnanti;  e  a  rappresentare  questi  fatti  è  stata  sempre 
riconosciuta  Tunica  più  adatta  la  Poesia,  perchè  ha 
per  sua  natura  il  potere  di  coramovere  e  ferire  ì 
sensi,  di  molcere  e  toccare  il  cuore. 

«  La  Poesia,  fra  tutte  le  Arti,  fu  più  immedia¬ 
tamente  madre  della  retto rica.  »  La  lotta  fra  la  prosa 
ed  il  gesto  dei  versi  suppone  V Arte  declamatoria;  è 
la  sorgente  dell’azione  oratoria  con  tutte  le  sue  parti 
invenzione,  ordine,  espressione,  memoria,  voce,  gesti, 
è  Tunione  della  Poesia,  della  musica,  delTeloquenza, 
è  la  culla  della  critica  oratoria.  »  Troviamo  scritto 
dal  Professore  Soldatini,  che  l’illustre  Carmignani  da 
quel  facondo  ed  invincibile  oratore  che  era,  coltivando 
con  ardente  trasporto  la  Drammatica,  predilesse  la 
Declamazione  che  riputò  vantaggiosissima  e  necessaria 
per  acquistare  l’accento  di  vero  e  potente  oratore. 
Egli  meditò  lungamente  intorno  alla  virtù  ed  essenza 
della  Declamazione  dei  grandi  oratori  greci.  —  I  più 
eminenti  oratori  opinarono  che  l’eloquenza  fu  desti¬ 
nata  a  produrre  i  suoi  effetti  sugli  animi  popolari 
,  per  mezzo  della  commozione,  e  questa  splende  straor¬ 
dinariamente  nella  poesia  di  cui  è  ministra  e  illu- 
stratice  la  Declamazione.  «  Riferiamo  ancora  alcuni 
brani  dello  stesso  Signor  Carmignani  nel  suo  discorso 
storico  giuridico  sulle  vicende  dell’eloquenza  forense.  » 
La  parola  ed  il  canto  furono  in  Grecia  popolari  bi¬ 
sogni  e  nazionali  abitudini.  Eranvi  gli  inni  per  le 
Divinità,  e  vi  erano  le  canzoni  per  tutte  le  contin¬ 
genze  della  giornaliera  vita  del  cittadino,  per  tutte  le 
professioni  e  per  tutti  i  mestieri:  per  le  riunioni  di 
mense,  per  i  divertimenti  e  per  gli  spettacoli  ». 


E  anche  ai  giorni  nostri  si  usa  la  Poesia  per 
commemorare  i  giorni  natalizi  e  onomastici,  e  per 
ravvivare  le  mense,  e  commemorare  gli  avvenimenti 
gloriosi  e  della  propria  patria,  e  di  Storici  personaggi 
e  per  innalzare  magnifici  templi  e  monumenti  a  me¬ 
moria  degli  Eroi.  Dessa  Poesia  ancora  risplende  mas¬ 
simamente  sui  Teatri  a  cui  si  uniscono  le  note  mu¬ 
sicali. 

E  a  viemeglio  dimostrare,  che  la  Poesia  supera 
e  avanza  per  eccellenza  tutte  le  arti,  riferiremo  le 
autorevoli  parole  deU’illustre  signor  Cousin  del  suo 
discorso  sul  bello  e  sull’arte  premesso  al  trattato  di 
estetica  del  Ficker  «  Tra  la  scultura  e  la  musica, 
«  due  estremi  opposti,  sta  la  pittura,  quasi  precisa 
«  come  la  prima,  e  commovente  come  la  seconda.  A 
«  modo  della  Scultura  traccia  le  forme  visibili  degli 


« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 


oi^i^etti,  a«’2riungendovi  la  vita,  come  la  musica 
esprime  tutti  i  più  intimi  affetti  dell’anima.  Qual 
è  il  sentimento  che  non  giace  sulla  tavolozza  del 
pittore  ?  Egli  ha  in  suo  potere  Tuniversa  natura, 
il  mondo  fisico  e  il  morale,  un  cimitero,  un  pae- 
sage:io,  un  tramonto,  l’oceano,  le  grandi  scene  della 
vita  civile  e  religiosa,  tutti  gli  esseri  della  crea¬ 
zione  e  specialmente  le  sembianze  e  l’occhio  umano, 
eloquente  interprete  dell’anima. 

«  Più  patetica  della  Scultura,  più  chiara  della 
Musica,  la  Pittura  elevasi  al  di  sopra  di  tutte  e 
due,^  poiché  esprime  di  vantaggio  il  bello  sotto 
tutte  le  forme,  e  Tanima  umana  nella  copia  e  va  • 
rietà  dei  suoi  sentimenti.  Ma  Farle  i^er  eccellenza 
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«  quella  che  avanza  ogni  altra,  'perchè  senza  con- 
«  pronto  e  più  espressiva  si  è  la  Poesia.  5 

«  La  parola  è  lo  strumento  della  Poesia,  essa  m 
«  lo  modifica  e  lo  idealizza  per  fargli  significare  la  M 
«  bellezza  ideale,  gli  comparte  l’incantevole  potenza 
«  del  metro,  rendendolo  come  un  intermezzo  fra  la 
«  voce  ordinaria  e  la  musica,  un  certo  non  so  che 
€  di  materiale  insieme  e  d’immateriale,  di  chiaro  e  . 

«  di  determinato,  come  i  contorni  e  le  forme  più 
«  precise,  e  di  vivo  e  d’animato  come  il  colore,  di 
«  patetico,  e  di  indefinito  come  il  suono.  La  parola, 

«  per  se  medesima,  e  specialmente  la  parola  eletta 
«  e  trasformata  della  poesia,  è  il  simbolo  più  erier- 
«  gico  ed  universale.  Armata  di  questo  talismano 
«  fatto  per  essa,  la  poesia  ridette  tutte  le  imagini  • 

«  del  mondo  sensibile,  come  la  scultura  e  la  pittura; 

«  ridette  i  sentimenti  come  la  pittura  e  la  musica 
«  con  tutte  le  varietà  che  quest’ultima  non  può 
«  esprimere,  e  nella  rapida  loro  successione,  cui  non 
«  può  seguitare  la  pittura,  ferma  sempre  ed  immo- 
•  «  bile  come  la  Scultura.  Nè  solo  esprime  tutto  questo, 

«  ma  anche  ciò  che  è  quasi  inaccessibile  ad  ogni 
«  altra,  vogliam  dire  il  pensiero  affrancato  intera- 
«  mente  dai  sensi,  il  pensiero  che  non  ha  forme,  nè 
«  colori,  nè  suoni,  che  non  si  manifesta  a  nessuno 
«  sguardo,  il  pensiero  nel  più  sublime  suo  volo,  nella 
«  sua  massima  astrazione. 

€  Qual  copia  d’imagini,  di  affetti,  di  pensieri 
«  distinti  insieme  e  confusi  non  suscita  in  noi  la 
«  sola  parola  breve  ed  immensa  di  Dio  !  Che  avvi 


«  di  più  chiaro  e  in  uno  di  più  profondo  e  di  più 
«  vasto  ! 

«  Diciamo  alFArchitetto,  allo  Scultore,  al  Pit- 
«  tore  stesso  di  suscitare  medesimamente  d’un  tratto 
«  tutte  le  potenze  della  natura  e  deH’anima.  Eglino 
«  ne  sono  impotenti,  e  quindi  riconoscono  la  supe- 
«  riorità  della  parola  e  della  poesia. 

«  Ed  essi  la  proclamano  apertamente,  prendendo 
«  a  criterio  del  proprio  la  poesia,  e  pregiano  e  vo- 
«  gliono  che  siano  pregiate  le  opere  loro  a  misura 
«  che  più  s’accostano  allhdeale  poetico.  Il  senso  co- 
«  mune  deirumanità  giudica  come  gli  artisti.  Che 
«  poesia  !  esclamasi  al  vedere  una  bella  pittura,  una 
«  statua  espressiva,  e  all’udire  una  sublime  melodia. 
«  Non  è  già  un  paragone  arbitrario,  ma  un  giudizio 
«  naturale  ciò  che  forma  àoWdi  2^oesia  il  tipo  di  per- 
«  fezdone  per  ciaschedmi  arte,  come  quella  che  tutte 
«  le  ohhraccia,  e  a  citi  tutte  aspirano  senza  potervi 
«  pervenire  ! 

«  Quando  le  altre  arti  si’industriano  d’imitare 
«  le  opere  della  poesia,  il  più  delle  volte  fuorviano, 
smarriscono  il  proprio  senza  appropriarsi  il  genio 
«  poetico.  La  poesia  edifica  a  suo  talento  palazzi  e 
«  templi  come  l’architettura,  e. li  fa  semplici  o  ma- 
«  gnifici,  può  usare  a  piacer  suo  i  diversi  ordini  del 
((  pari  che  i  vari  sistemi,  attingere  alle  differenti 
«  età  dell'arte,  riproducendo  s\  il  classico  come  il 
«  gotico,  il  bello  od  il  sublime,  il  finito,  o  1  infinito. 

«  Lessing  ha  potuto  confrontare  colla  maggiore  ag- 
«  giustatezza  Omero  al  più  perfetto  scultore,  tanto 
«  le  forme  che  quello  scalpello  meraviglioso  attri 
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«  buisce  a  tutti  gli  esseri,  sono  scolpite  con  preci- 
«  sione  e  chiarezza. 

«  E  qual  pittore  al  pari  d’Omero,  quantunque 
«  in  altro  genere,  non  è  Dante  ! 

«  La  musica  soltanto  ha  alcun  che  di  più  penetrante 
«  della  poesia;  se  non  che  dessa  è  vaga,  circoscritta, 
«  fuggittiva.  In  giunta  alla  chiarezza,  alla  varietà, 
«  alla  durata  la  poesia  possiede  più  patetici  accenti. 
«  Basta  ricordare  le  parole  di  Priamo  ai  piedi  di 
«  Achille  in  atto  di  chiederceli  la  salma  del  figlio, 
«  parecchi  versi  di  Virgilio,  intiere  scene  del  Cid  e 
«  del  Poliuto,  la  preghiera  di  Ester  innanzi  a  Dio 
«  genuflessa,  i  cori  di  Ester  e  di  Atalia. 

«  Nel  celebre  canto  del  Pergolesi  Stahat  mater 
«  dolorosa y  potrebbe  chiedersi  se  più  commova  la 
«  musica  0  le  parole.  Basta  declamare  il  Dies  iraOy 
«  dies  illa  per  produrre .  il  più  terribile  effetto.  Cia- 
«  scuna  di  quelle  parole  formidabili  racchiude  un 
«  sentimento  distinto,  un’idea  profonda  insieme .  e 
«  determinata  :  l’intelletto  grado  a  grado  procede,  e 
«  il  cuore  slanciasi  dietro  a  lui.  La  parola  umana 
«  idealizzata  dalla  poesia  ha  la  profondità  e  lo  splen- 
«  dorè  della  nota  musicale,  è  luminosa  non  meno 
«  che  patetica,  parla  alla  mente  ed  al  cuore,  ed  è 
«  inimitabile  e  inacessibile  in  ciò,  che  riunisce  in  sè 
«  tutti  gli  estremi  e  i  contrasti  in  una  armonia,  che 
«  raddoppia  Peffetto  loro  reciproco,  ove  a  vicenda 
«  appaiono  e  si  svolgono  le  imagi  ni,  i  sentimenti,  le 
«  idee,  le  facoltà  umane,  le  piaghe  dell’anima,  gli 
«  aspetti  delle  cose,  i  mondi  della  realtà  e  della  in- 
«  telligenza.  » 
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Per  logica  conseguenza  di  quanto  si  è  detto  in 
questo  Capitolo,  emerge  chiaramente,  che  la  poesia 
I  tiene  il  primato  nella  letteratura,  ed  essendo  la  poesia 
!  quella  che  più  si  adatta  alla  Declamazione,  ne  de¬ 
durremo  che  la  Declamazione  tiene  il  primato  nelFarte 
Drammatica. 


CAPITOLO  SECONDO 

Della  Declamazione 

Sebbene  pochissimi  siano  coloro  i  quali  prima 
di  dedicarsi  alla  cultura  dell’arte  Drammatica  si  eser¬ 
citino  nella  Declamazione,  come  non  necessaria  per 
divenire  un  buon  attore,  non  di  meno  deve  ritenersi 
esser  la  Declamazione  il  fondamento  dell’arte  Dram¬ 
matica.  Difatti  la  Declamazione  viene  denominata 
scienza  degli  affetti,  maestra  delV espressione, 

•  Nella  Declamazione,  allorquando  coloro  che  vi 
si  dedicano  abbiano  una  certa  coltura,  amore  allo 
studio,  discernimento  e  disposizione  all’arte,  si  ap¬ 
prende  a  bene  accentuare,  efficace  espressione  per 
la  pratica  di  tutti  i  diversi  rami  della  Drammatica, 
vale  a  dire  la  Commedia,  il  Dramma,  la  Tragedia. 
Certo  che  senza  la  più  evidente  inclinazione,  ed  il 
trasporto  più  vivo  non  si  potrà  mai  essere  nè  buon 
Declamatore,  nè  vero  artista.  È  necessario  pertanto 
che  di  buon  ora  il  giovane  si  dedichi  allo  studio  di 
scelti  autori  per  apprendere  da  essi  il  hello,  il  buon 
gusto,  e  i  più  gentili  e  cari  affetti. 

Il  Veronese  (Paolo  Cagliari)  insegnava  ai  suoi 
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discepoli  che  arte  è  dono  di  natura,  imperocché  sen^a 
Faiuto  di  questa,  è  inutile  esercitare  la  prima  non 
potendo  ritrarre,  privi  di  esso,  che  i  medesimi  frutti 
i  quali  sperar  si  possono  daH’avere  sparso  buon  seme 
sulla  sterile  arena  »  Un’altra  verità  è  questa  —  Niuno 
diverrà  attore  neppure  in  capo  a  mille  anni  se  dalla 
natura  non  avrà  sortito  almeno  —  o  verità  o  bel¬ 
lezza  di  espressione. 

Ma  qui  alcuni  risponderanno,  che  al  giorno 
d^oggi  la  Declamazione  non  é  più  in  uso  sui  Teatri 
e  che  non  si  vuò  più  sentire. 

Non  si  declama  si  frequente  è  vero,  ma  egli  è 
perchè  la  Declamazione  è  difficile,  e  in  conseguenza 
pochissimi  si  accingono  a  declamare  :  e  non  sia  poi 
mai  detto  che  non  piace  essendo  un’assurdità  non  il 
dirlo,  ma  il  solo  pensarlo,  recando  in  tal  maniera 
un’offesa  grande  a  tutti  coloro  intelligenti,  amanti 
del  vero  e  del  bello. 

La  Tragedia  parimenti  oggi  di  subisce  la  me¬ 
desima  fase  della  Declamazione,  la  sola  causa  perchè 
non  rappresentasi  sui  teatri  (o  ben  di  rado)  si  è  per 
la  gran  difficoltà  che  essa  presenta  alla  esecuzione. 

Allorquando  si  volle  mettere  in  scena  per  la 
prima  volta  l’Aristodemo,  capo  lavoro  deH’imrnortale 
Vincenzo  Monti,  le  parti  principali  furono  affidate  ai 
migliori  artisti  dell’Italia.  Interrogato  il  Monti,  (che 
assisteva  alla  rappresentazione)  se  era  rimasto  sod¬ 
disfatto,  rispose  «  me  l’hanno  massacrata  »  Tommaso 
Salvini  quel  grandmarti  sta  disse  a  varii  suoi  amici, 
che  prima  di  rappresentare  la  parte  di  Egisto  neh 
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l’Oreste  d’Alfìeri,  fu  costretto  studiarla  per  ben  dué 
anni,  e  non  era  ancora  pago  di  se  stesso. 

Ora  dunque  ammettendo,  come  dicemmo  in  prin¬ 
cipio  di  questo  Capitolo,  essere  la  Declamazione  il 
fondamento  dell’arte  Drammatica,  indicheremo  le  qua¬ 
lità  che  si  richieggono  ad  un  buon  Declamatore,  qua¬ 
lità  che  sono  inerenti  ad  un  valente  attore  nella 
Drammatica  in  genere. 

S  1. 

1111101110*011.23. 

Per  trattare  sull’intelligenza,  argomento  di  tanta 
importanza,  brameressimo  aver  la  penna  di  un  egre¬ 
gio  scrittore,  ma  noi  non  diremo  in  proposito  che 
brevi  parole. 

Vi  sono  taluni  che  avendo  appena  una  super¬ 
ficiale  istruzione  di  lettura  presi  da  smania  di  reci¬ 
tare  si  associano  ai  dilettanti  drammatici;  cosa  ot¬ 
tima  e  degna  di  elogi,  se  lo  scopo  di  questi  tali  fosse 
veramente  quello  d’imparare  la  Declamazione  o  Re¬ 
citazione  da  cui  potrebbero  ritrarre  dei  vantaggi,  ma 

invece  è  tutt’altro  il  loro  fine. 

Costoro  per  aver  udito  a  recitare  una  Marini, 
una  Pezzana,  un  Salvini,  un  Rossi,  e  qualche  altro 
celebre  artista,  e  privi  come  sono  di  ogni  lume  e 
criterio  vogliono  subito  darsi  a  rappresentare  non 
una  semplice  Commedia  che  sia  alla  portata  della 
loro  intelligenza,  ma  drammi  a  tinte  forti,  i  quali, 
il  più.  delle  volte,  hanno  l’esito  di  una  pura  e  pretta 

parodia. 
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Ma  allorché  codesti  giovani  non  dotati  almeno 
di  una  certa  coltura  e  d’intelligenza,  come  richiede 
l’arte  Drammatica,  e  il  loro  fine  di  recitare  sia  quello 
solo  per  acquistar  merito  e  lode,  non  sarebbe  più 
utile  che  attendessero  alla  loro  professione,  arte,  o 
mestiere,  di  quello  che  andare  a  profanare  la  nobile 
arte  Drammatica? 

Fa  d’uopo  pertanto  che  l’attore  possieda  sopra 
tutto  felice  intelligenza,  senza  la  quale  oltre,  che  non 
potrà  imparare  arte  sì  difficile,  non  giungerà  nep¬ 
pure  ad  imitare  gli  altri  attori. 

s 

Sensi  Toilit  à. 

La  sensibilità  non  è  un  arte,  ma  dono  di  na¬ 
tura:  la  sensibilità,  dice  un  autore,  fa  di  mestieri 
averla  nell’anima,  è  per  essa  che  si  esaltano  gli 
animi,  e  si  commovono  i  cuori. 

«  Nella  Declamazione  la  sensibilità  si  mostra  in 
tutta  la  sua  pienezza;  l’attore  dovrà  usarla  a  suo 
tempo  e  a  suo  grado,  e  dove  il  Poeta  ebbe  in  mente 
di  far  nascere  la  commozione.  Dessa  pertanto  viene 
definita  in  tali  termini  »  La  facoltà  di  esser  mosso 
convenientemente  da  c[ualunqne  sentimento  » 

Ma  si  potrà  seguire  simile  intento  se  si  è  privi 
del  sussidio  dell’intelligenza,  e  del  favore  di  natura? 
Un  elemento  che  sublima  l’arte  e  l’artista  è  certa¬ 
mente  la  sensibilità  di  cui  dev’essere  dotato  l’attore. 


Vooe 


La  voce  vuol  essere  estesa,  pieghevole,  sonora. 
Quegli  che  desidera  declamare  o  recitare  avendo  un 
bel  timbro  di  voce  possiede  uno  di  quei  requisiti 
tanto  necessari  per  la  Recitazione  e  Declamazione, 
come  quegli  che  avesse  sortito  da  natura  una  voce 
sottile  0  debole  potrebbe  pur  deporre  il  pensiero  di 
esercitare  arte  si  nobile  perchè  sarebbe  incompatibile 
alle  orecchie  dello  spettatore. 

Un  timbro  schietto  e  robusto  di  voce  simpatizza 
e  produce  ottima  impressione. 

Un  esempio  AÙvente  e  grande  ne  abbiamo  nelle 
celebri  nostre  artiste  drammatiche  Adelaide  Tessero- 
Guidone,  Virginia  Marini,  Giacinta  Pezzana-Gualtieri 
la  voce  delle  quali  è  un  suono  soavissimo  che  ra¬ 
pisce,  incanta. 

«  Una  voce  languida,  dice  il  Gioia,  e  diretta 
dal  desiderio  di  affettare  delicatezza,  diviene  ridicola; 
e  conclude  lo  stesso  Gioia  che  una  buona  voce  non 
dev’essere  nè  troppo  sottile  o  molle  come  di  femmina 
nè  ancora  tanto  austera  ed  orrida  che  abbia  del  ru¬ 
stico,  ma  sonora,  chiara,  soave,  e  ben  composta. 

§  4 

* 

Ooolai 

Gli  occhi  hanno  bisogno  di  essere  vivamente 
espressivi-  perchè  abbiano  yìrin  nel  cuore  degli  spet- 
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latori.  Un  volto  diligentemente  accomodato,  e  un 
muover  d’occhi  che  aggiunga  grazia  alle  inflessioni 
della  voce,  e  colle  parole  si  accordi,  dimostrerà  gl’in¬ 
terni  movimenti  delFattore. 

«  Da  un  passo  di  Svetonio  nella  vita  di  Cesare 
si  apprende  »  che  il  popolo  si  commovesse  più  per 
la  vista  che  per  l’udito,  e  ponevano  ogni  cura  a 
questo  bisogno  conosciuto.  »  Anche  ai  di  presenti  si 
fanno  queste  accomodature  si  esagerate  che  i  volti 
degli  attori  sembrano  maschere  di  gesso  impassibili; 
particolarmente  se  eglino  non  possiedono  un  poco 
d’arte,  li  direste  macchine  che  fanno  un  mestiere. 

Molti  hanno  il  difetto  di  rispondere  senza  guar¬ 
dare,  e  in  questo  caso  sembra  di  vedere  i  scolari  in¬ 
nanzi  al  loro  maestro,  detta  che  ha  la  lezione  il  primo, 
viene  alla  sua  volta  il  secondo  il  quale,  senza  punto 
curarsi  di  esso,  dice  egli  pure  la  sua  lezione;  altri 
poi  volgono  al  pubblico  quegli  sguardi  che  non  do¬ 
vrebbero  mai  passare  i  confini  della  scena. 


FromjLnzia, 

L’avere  una  bella  pronunzia  è  cosa  pregevole, 
anzi  ottima  per  un  attore. 

La  pronunzia  dev’essere  scevra  da  qualunque 
dialetto  di  Provincia,  e  si  dovrà  pronunciare  con  ac¬ 
cento  chiaro  e  senza  affettazione. 

«  Yi  sono  alcuni,  diceva  Gattinelli,  che  pro¬ 
nunciando  sulla  scena  vocabili  italianissimi  affettano 
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Faccento  francese  con  ima  monotona  cadenza  o  can¬ 
tilena,  credendo  forse  con  ciò  di  dare  maggiore  na¬ 
turalezza,  grazia,  forza  all’espressione,  e  non  si  av¬ 
vedono  che  tanti  vocaboli  belli,  robusti,  sonori  in 
francese,  tornano  spessissimo  ridicoli,  ampollosi  o 
svenevoli  e  di  nessuna  naturalezza  od  efficacia  vol¬ 
tati  in  italiano,  così  accade  dei  vocaboli  italiani  vol¬ 
tati  alla  francese. 

La  pronuncia  dev’essere  franca,  disinvolta,  cor¬ 
retta,  e  racchiudendo  queste  qualità  sveglierà  l’at¬ 
tenzione  negli  spettatori  ed  interesserà.  Al  contrario 
una  pronunzia  difettosa  accompagnata  anche  dalla 
più  felice  interpretazione,  dallo  slancio  più  gagliardo 
non  produrrà  niun  effetto. 

Il  prelodato  Soldatini  dice  «  che  la  pronuncia 
difettosa  si  può  paragonare  ad  alto  scrittore  che  af¬ 
flitto  da  cecità  concepisce  e  detta  cose  stupende,  ma 
che  per  e^ser  privo  di  vista  non  può  leggere,  nè  ani¬ 
mare  le  nobili  produzioni  dell’eletto  suo  ingegno.  » 

Qui  giova  ancora  riferire  quanto  avverte  il 
Gioia,  chi  parla  o  recita  di  guardarsi  bene  dal  di¬ 
fetto  di  alcuni  comici  i  quali  sogliono  mangiarsi  le 
lettere  finali  dimezzando  nel  loro  tenero  palato  le 
parole,  la  qual  cosa  avvertesi  non  solo  nei  comici, 
come  si  è  detto,  m%  spessissi<no  nei  dilettanti. 

%  6. 

l^emoria. 

Chi  recita  o  declama  dovendo  far  5ue  e  viva¬ 
mente  far  sentire  le  cose  che  gli  fa  dire  l’autore,  è 
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di  necessità  che  abbia  pronta  e  tenace  memoria,  poi¬ 
ché  costretto  a  mendicar  le  parole  darebbe  non  solo 
l’idea  dello  scolaro  che  non  ha  imparato  la  sua  lezione, 
e  sforzandosi  poi  per  richiamarle  alla  mente  farà 
pena  al  pubblico  il  quale  ne  proverà  dispetto,  e  tutto 
condonerà  fuorché  tale  mancanza,  ma  darebbe  prova 
eziandio  di  non  avere  posto  lo  studio  necessario  a 
quella  parte  che  deve  sostenere. 

S  7. 

Oa,lore 

Un’attore  che  non  ha  vivacità  di  spirito  ancor¬ 
ché  possieda  intelligenza  e  sensibilità,  non  potrà  mai 
a  causa  della  sua  abituale  freddezza  dare  quel  fuoco 
necessario  all’espressione  di  ciò  che  dice. 

Alcuni  artisti  ravvisando  in  loro  stessi  di  non 
avere  quello  slancio  richiesto  dalla  parte,  porgono  a 
senso  credendo  esser  ciò  bastevole,  ma  no,  perché  in 
tal  caso  l’arte  e  il  sentimento  spariscono  e  la  De¬ 
clamazione  e  la  Recitazione  non  producano  alcun  ef¬ 
fetto:  altri  poi  che  si  sforzano  di  dare  a  quella  parte 
quello  slancio  che  in  sé  non  hanno  facilmente  tra¬ 
scendono  nel  ridicolo. 

ri  ^ 

s 

ISTotDiltà.  e  dig-niUà. 

Nell’attore  si  vuole  sopratutto  la  nobiltà  e  di¬ 
gnità  non  solo  allorquando  prende  parte  nella  tra¬ 
gedia,  ove  richiedesi  l’alta  declamazione,  la  quale  non 
deve  andar  mai  disgiunta  né  da  nobiltà,  né  da  di¬ 
gnità  di  espressione,  ma  deve  sempre  tenersi  con 
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proprietà  e  dignità  anche  nel  dramma  e  nella  Com¬ 
media. 

Essendo  tutto  ciò  indispensabile  nell’attore,  cosa 
mai  diremo  (cadendo  qui  in  acconcio)  cosa  mai  diremo 
di  taluni  che  alle  volte  si  sono  dati  a  ridere  allor¬ 
quando  recitavano?  Noi  non  possiamo  chiamarli  che 
insensati. 

In  primo  luogo  diremo  a  costoro  che  ridendo 
sulla  scena  si  manca  di  rispetto  al  pubblico;  ma, 
quantunque  li  abbiamo  qualificati  per  insensati,  non 
possiamo  a  meno  di  non  dire  qualche  altra  parola 
intorno  a  ciò.  Ridere  innanzi  a  un  pubblico  !  Quale 
sfrontatezza  !  Costoro  oltre  al  mancare  di  rispetto, 
come  dicemmo,  mostrano  apertamente  di  non  inten¬ 
dere  ciò  che  dicono,  ciò  che  fanno  !  Ma  se  pensas¬ 
sero  non  solo  a  quella  parte  che  devono  essi  rappre¬ 
sentare,  e  che  avrà  costato  tanto  studio  e  tanta 
fatica  air  Autore,  ma  pur  anche  al  pubblico  composto 
di  centinaia  e  centinaia  di  persone  le  quali  stanno 
ad  osservare  tutti  i  loro  movimenti,  stanno  ad  ascol¬ 
tare  tutte  le  sillabe  che  pronunziano,  sarebbe  impos¬ 
sibile  che  il -riso  cadesse  sulle  loro  labbra!  Un  Pub¬ 
blico  tutto  compatirà  fuori  che  questo:  ridendo  è 
uno  sfregio  il  più  grande  che  a  lui  si  possa  fare! 
Ma  già  che  sperar  si  può  da  tali  individui?  Se  costoro 
hanno  simile  sfrontatezza  si  è  ancora  perchè  non 
conoscono  la  severità  di  un  pubblico  che  dà  sogge¬ 
zione  anche  agli  uomini  del  più  alto  ingegno!  Tutto 
ciò  abbiamo  detto  perchè  osservammo  in  loro,  che 
quel  riso  non  dipendeva  da  convulso,  che  si  sarebbe 
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tollerato,  ma  da  solo  divagamento  volontario,  e  questo 
non  può  ammettersi. 

CAPITOLO  TERZO 

Siali’  imita.ziorLe 

In  ogni  professione,  in  ogni  arte,  in  ogni  industria 
non  ha  1’  uomo  ideato  appena  una  cosa,  sia  degna 
di  lode  0  di  biasimo,  che  v’  ha  subito  chi  lo  imita. 

Non  istaremo  a  dire  esser  cosa  malfatta  imitare 
altri,  perchè  non  vi  è  alcuno  al  mondo  che  sia  nato 
maestro. 

Il  nostro  scopo  essendo  quello  di  manifestare  in 
questo  libro  alcuni  pensieri  sulla  Declamazione  e 
Recitazione  in  genere,  non  che  di  dare  qualche  sug¬ 
gerimento  a  quei  giovani  che  si  dedicano  all’  arte 
Drammatica,  ci  rivolgiamo  perciò  ad  essi,  e  diciamo 
loro:  volendo  voi  imitare  i  grandi  modelli,  è  gioco¬ 
forza  farlo  con  religiosa  cura;  poiché  potrebbe  avve¬ 
nire  che  voi,  spinti  dalla  smania  di  fare  quello  che 
hanno  fatto  sommi  artisti,  potreste  probabilmente 
cadere  nel  ridicolo. 

E  difatti,  chi  avesse  inteso  il  grand’artista  dram¬ 
matico  Gustavo  Modena  nel  Saul  d’  Alfieri  in  quei 

versi . or  via  si  tragga  —  A  morte  tosto:  a 

cruda  morte  e  lunga,  come  si  saprebbe  ripetere  quel 
lunga,  a  cui  il  suddetto  dava  tale  espressione,  tale 
inflessione  di  voce  da  sembrare  quella  morte  inter- 
minahiW.  Chi  potrebbe  ripetere  il  'perdio!  di  quel 
profondo  conoscitore  ed  insigne  maestro  Alamanno 
Morelli?  T'amo!  Questa  appassionata  espressiva  escla¬ 
mazione  del  Rossi  ?  Quale  altro  artista  potrebbe 
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esprimerla  con  tanta  magia,  con  tanto  magistero 
d’arte?  M' odiai  T^odio!  Tali  creazioni  del  gran  tra¬ 
gico  S alvini,  le  grida,  gli  accenti  di  furore,  di  rabbia, 
d' amor  geloso?  come  riuscire  di  renderli  capaci  di 
produrre  i  medesimi  effetti,  le  medesime  vive  sensa¬ 
zioni?  E  mille  altre  e  si  sorprendenti  inflessioni  di 
voci,  e  certi  prodigiosi  slanci  di  espressione  di  questi 
luminari  dell’  arte  Drammatica?  Credete  non  è  facile 
eseguirli,  ma  pensarli. 

Tuttociò  invita  pertanto  alla  libertà  che  si  può 
concedere  all’  esercizio  della  Declamazione  e  della 
Drammatica  in  genere. 

Si  studino  piuttosto  quei  sommi  artisti  nella 
imitazione  di  quella  sovrana  maestra,  la  naturalezza, 
ove  essi  posero  tanto  studio,  ed  in  tal  modo  l’attore 
sarà  quale  dev’  essere,  e  signoreggerà  sulla  Scena. 

CAPITOLO  QUARTO 

Sopra  un  buon  metodo  di  lettura. 

Eccoci  a  trattare  1’  argomento  sopra  la  lettura, 
quale  sembra  una  cosa  semplice,  sciocca,  quasi  di¬ 
ciamo,  appunto  perchè  la  lettura  è  trattata  da  mol¬ 
tissimi,  ma  non  è  una  cosa  si  leggera  come  credesi. 
Grazie  al  nostro  governo  Italiano  che  ha  aumentato 
le  Scuole  nelle  città  e  paesi  in  cui  eravi  defìcenza, 
e  ne  ha  istituite  nei  luoghi  ov’  erano  del  tutto  man¬ 
canti,  ed  in  tal  guisa  la  maggior  parte  della  Gioventù 
ha  imparato  la  Lettura.  Ma  quanti  sono  i  buoni  e 
veri  lettori?  pochi!  pochi! 

La  lettura  è  tanto  necessaria,  indispensabile  per 


la  recitazione  e  declamazione,  che  è  inutile  tenerne 
parola. 

Ora  ci  si  potrebbe  ripondere;  ma  perchè  alcuni 
artisti  Drammatici  pervennero  a  grande  rinomanza 
senza  aver  famigliarità  colle  lettere  dell'  alfabeto 
quando  abbracciarono  1’  arte  drammatica?  Queste'  sono 
norme  non  comuni,  per  cui  non  fanno  eccezione  alla 
regola  generale;  ma  non  si  creda  però  che  costoro 
dotati  di  talenti  artistici,  conosciuto  il  prepotente 
bisogno,  non  abbiano  in  seguito  studiato  a  fine  di 
apprendere  un  buon  metodo  di  lettura,  dopo  che  si 
sono  dati  all’  arte  drammatica,  mentre  in  caso  con¬ 
trario  non  sarebbero  divenuti  valenti  artisti. 

Avendo  varie  volte  assistito  a  recito  date  da 
Dilettanti  abbiamo  con  nostra  meravisrlia  uditi  alcuni 

O 

di  loro,  pochissimo  istruiti  nella  lettura,  dare  una 
certa  interpretazione  a  quanto  dicevano;  ma  disgra¬ 
ziatamente  sono  rimasti  quali  essi  erano,  cioè  me¬ 
diocri  dilettanti  drammatici,  perchè  non  si  dettero 
mai  air  istruzione  almeno  di  una  buona  lettura. 

La  lettura  pertanto  è  uno  dei  caratteri  coi  quali 
si  manifesta  l’arte  della  parola. 

Essa  dev’  essere  ben  chiara,  bene  scolpita,  bene 
accentata.  Alcuni  credono  che  un’  intonazione  naturale 
per  la  detta  lettura  sia  sufficiente,  ma  non  è  cosi. 

Si  potrà  tenere  la  medesima  intonazione  di 
voce  leggendo  in  una  conversazione,  come  per  un 
discorso  accademico?  No  certamente:  vi  è  sempre 
differenza  tra  chi  porge  sulla  scena,  a  chi  conversa, 
a  chi  ìe^^e. 

OO 

Però  la  modulazione  della  voce  dev’  essere  con- 
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servata  a  quel  tuono  che  è  carattere  distintivo  della 
pronunzia  comune  parlando,  o  ragionando.  Si  dovrà 
sfuggire  sopratutto  la  monotonia  dell’  unità  e  conti 
nuità  del  tuono;  e  a  seconda  di  ciò  che  lea'o'erà 
dovrà  cambiare  la  voce,  il  colorito,  Tespressione. 

Ma  se  nella  lettura  è  necessario  il  colorito, 
l’espressione,  non  è  nemmeno  necessario  la  natura¬ 
lezza,  che  anzi  è  una  qualità  principale,  e  mentre 
sarebbe  ridicolo  accentuare  con  calore  ed  enfasi,  altret¬ 
tanto  sarebbe  difettoso  usare  altro  che  la  naturalezza.» 
Il  precetto  applicabile  assai  bene  alla  lettura  è  quello 
che  dice,  parlate,  parlate,  parlate. 

«  Ma  per  questo  parlare  non  s’intende  già  inter¬ 
pretare  per  una  modulazione  di  voce  piana,  uniforme 
calma,  ma  deve  il  lettore  riprodurre  i  suoi  sentimenti 
con  quel  tuono  naturale  di  voce  a  tenore  che  i  propri 
casi  esigono.» 

«  Avviene  alle  volte  che  uno  come  intuona  la 
lettura  di  qualunque  siasi  composizione  modulando 
diversamente  la  voce,  recita  o  declama  la  cosa  stessa. 
Quindi  se  difettosa  è  la  lettura,  migliore  al  certo  non 
è  la  Ptecitazione,  nè  la  Declamazione.  » 

Quant’è  diffìcile  incontrarsi  in  un  buon  lettore! 
A  Ugo  Foscolo  faceva  maraviglia  la  bella  lettura  di 
un  Monti,  quand^’ascoltava;  «  Sovrumani  versi  in  bocca 

di  sovrumano  dicitore.  » 

«  Imperfcanto  il  vero  ufficio  della  lettura  essendo 
quello  di  allettare  e  istruire  a  chi  legge  o  chi  ascolta 
fa  d’uopo  esprimere  le  parole  con  pronunzia  netta, 
spedita  e  varia:  si  legga  perciò  spontaneamente,  senza 
affettazione  o  cantilena  nel  modo  stesso  che  si  parla 
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mantenendo  la  naturalezza  (cima  dell’arte)  sentendo 
comprendendo,  ed  esprimendo  quello  che  si  dice.  » 

CAPITOLO  QUINTO 

Opinioni  intorno  airesercisio  della  declamazione  che  si 
ritiene  doversi  fare  per  la  cultura  della  Drammatica. 

Yi  sono  taluni  che  propugnano  e  seguono  la 
massima  tradotta  in  precetto  di  cominciare  lo  studio 
del  Dramma,  della  Farsa,  della  Commedia  per  quindi 
passare  a  quella  del  verso,  nel  quale  veramente  si  ap¬ 
prende  a  gustare  e  discernere  convenientemente  ciò 
che  deesi  intendere  per  Declamazione,  prima  di  cono¬ 
scere  con  certezza  di  questo  il  vero  e  bel  metodo. 

Non  istaremo  adesso  a  fare  opposizione  a  questo 
metodo;  ma  che  l’esercizio  della  Declamazione  sia 
vantaggioso  non  poco  alla  cultura  della  Drammatica 
riferimmo  già  il  parere  di  autori  in  altro  capitolo;  e 
se  le  ragioni  addotte  e  le  parole  autorevoli  riportate 
non  avessero  avuto  forza  di  persuadere,  aggiungeremo 
che  COSI  la  pensava  anche  un  grande  artista  Dram¬ 
matico,  Gustavo  Modena,  che  altra  volta  nominammo. 

«  Egli,  COSI  abbiamo  letto,  declamò  al  Rins  Teatre 
in  Londra,  degli  Squarci  della  Commedia,ge- , 

nere  di  Declamazione  che  immaginò  egli  per  primo  (si 
crede  che  sin  allora  la  Declamazione  non  fosse  pra¬ 
ticata  che  nella  Tragedia,  e  ben  di  rado  in  brani  di 
essa)  e  che  gli  fu  via  a  più  grandi  successi,  specia¬ 
lità  della  quale  per  molto  tempo  tenne  la  privativa, 
perchè  era  ben  difficile  ed  insperabile  per  avventura 
trovare  un  artista  che  alla  valentia  scenica  congiun¬ 
gesse  tanto  ingegno  e  tanta  coltura.» 
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«  La  storia  terrà  esatto  conto  della  generale  sor- 
,  presa  che  produsse  la  nuova  scuola  ch’ei  veniva  a 
fondare,  e  che  portava  una  completa  rivoluzione  nel¬ 
l’arte.  » 

«  Quel  grande  attore  il  quale  era  penetrato  nei 
recessi  più  profondi  dell’arte,  e  ne  aveva  mirabilmente 
e  vivamente  sentito  lo  scopo  e  le  peregrine  bellezze 
e  che  perciò  fu  di  essa  sommo  maestro,  scorse  che  il 
mezzo  mercè  cui  toccarne  l’apice  era  la  Declama¬ 
zione. 

Trovandoci  una  sera  alla  prova  che  faceva  una 
Società  di  Filodrammatici  una  signorina,  che  appar¬ 
teneva  a  quella  Società  in  qualità  di  Dilettante,  ci 
domandò  chi  fosse  Modena;  a  tale  domanda  che  era 
presente  anche  il  Direttore  le  rispondemmo  essere 
stato  il  Modena  un  grande  artista  drammatico. 

Ora,  per  chi  non  lo  sapesse,  diremo  che  Gustavo 
Modena,  sebbene  oggidì  quasi  ingiustamente  dimenti¬ 
cato,  fu  il  principe  .dell’Arte  Drammatica,  e  che  tut¬ 
tora  la  sua  scuola  può  dirsi  progressiva  e  nuova,  ed 
eccone  la  prova. 

I  brillanti  successi  ottenuti  sui  teatri  da  uu 
Alamanno  Morelli,  da  un  Ernesto  Rossi,  da  un  Tom¬ 
maso  Salvini ,  da  un’  Adelaide  Ristori  fu  merito 
più  che  del  loro  ingegno  e  talento  artistico  del 
magistrale  metodo  appreso  alla  celebre  scuola  del 

Il  gran  Gustavo  Modena. 

Ecco  giustamente  descritto  chi  era  Gustavo 

Modena. 

Ma  prima  di  chiudere  il  Capitolo  facciamo  una 
osservazione  ancora. 
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Quantunque  vi  siano  alcuni  che  scioccamente 
dicono  esser  la  Declamazione  cosa  rancida  e  ministra 
di  Morfeo,  che  ingiustizia!  altri  siano  di  parere  che 
deesi  al  più  coltivare  dessa  Declamazione  come  per 
un  passatempo,  altri  non  necessario  Tesercizio  della 
medesima  per  divenire  un  buon  artista  drammatico, 
e  non  ammettere  l’arte  del  dire  sottoposto  alla  De¬ 
clamazione,  pur  tuttavia,  con  loro  perdono,  possiamo 
asserire  di  certa  scienza,  che  nell’assistere  a  Produ¬ 
zioni  date  da  dilettanti  drammatici,  aver  osservato 
quelli  che  avevano  fatto  un  certo  esercizio  sulla  De¬ 
clamazione,  superavano  di  gran  lunga,  nel  dire,  quelli 
che  all’opposto  non  avevano  curato  la  Declamazione 
in  discorso. 

CAPITOLO  SESTO 

Sulla  difficoltà  deirArte  Drammatica. 

Molti  credono  che  l’arte  Drammatica  sia  facile; 
e  difatti  non  pochi  sono  quelli,  come  suol  dirsi  co¬ 
munemente,  che  vanno  a  farsi  attori,  come  se  an¬ 
dassero  ad  arrolarsi  soldati,  mossi  il  più  delle  volte 
dal  bisogno,  e  non'  da  vera  vocazione  o  da  naturale 
disposizione. 

Come  pure  avviene  sovente  che  si  presentano 
ai  Direttori  di  Società  Filodrammatiche  dei  giovani, 
i  quali  senza  aver  mai  calcato  le  Scene,  manifestano 
l’idea  di  voler  recitare  non  una  semplice  Commedia, 
ma  un  grandioso  Dramma. 

A  provare  a  costoro  non  esser  facile  FArte 
Drammatica  e  lo  studio  che  si  richiede  per  essa,  non 
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ci  potevano  venire  più  a  proposito  le  parole  di  Ma¬ 
damigella  Clairon  che  riferiamo  con  tanto  piacere. 

Essa  dice:  «  Tutte  le  arti,  tutti  i  mestieri  hanno 
«  principi!  noti,  ma  non  esiste  alcuno  per  l’Artista 
«  drammatico.  Egli  dee  attingere  i  suoi  lumi  nella 
«  storia  di  tutti  i  popoli,  un  nulla  però  sarebbe  il 
«  leggerla,  è  d’uopo  approfondirla,  renderla  fami- 
«  gliare  perfino  nelle  sue  lievi  particolarità,  adattare 
«  a  ciascuna  parte  tutto  ciò  che  la  sua  nazione  può 
«  avere  di  originale  ;  convien  riflettere  incessante- 
«  mente,  e  ripetere  cento  e  cento  volte  la  stessa 
«  cosa  onde  superare  la  diflicoltà  che  ad  ogni  passo 
«  incontra.  Non  basta  che  studi  la  sua  parte  ;  egli 
«  è  mestieri  studiare  tutta  la  composizione  onde 
«  velarne  il  debole,  farne  risaltare  le  bellezze  e  su- 
«  bordinando  il  suo  personaggio  all’  insieme  del 
«  Dramma  ;  egli  dee  studiare  il  gusto  del  Pubblico, 
«  indai^are  il  cuore  di  tutti  coloro  che  lo  avvicinano, 

i? 

«  scoprirne  le  relazioni,  il  perchè  di  quanto  vede  e 
«  ode;  tale  è  l’opera  segreta  dell’Attore.» 

Che  possiamo  aggiungere  oltre  a  queste  sacro¬ 
sante  parole  le  quali  servono  di  grande  esortazione 
a  coloro  sopratutto  che  appena  imparano  la  parte, 
ritenendola  per  un^^ultima  cosa?  Nè  ora  ci  venga  ri¬ 
sposto  che  i  Filodrammatici  recitano  per  loro  diletto, 
e  non  per  imparare  l’Arte,  mentre  al  danno  che  si 
reca  all’Arte  stessa  non  vi  si  deve  pensare?  Ma  ^per- 
chò  non  mettere  a  profitto  questi  esercizi  di  Decla¬ 
mazione  e  Recitazione  che  potrebbero  portare  tanta 
utilità  a  loro  medesimi,  e  servirebbe  eziandio  d’istru- 
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zione  a  quel  Pubblico  che  accorre  al  Teatro  ad 
ascoltarli  ? 

Non  vi  è  città  e  piccolo  paese  in  Italia  che 
non  vi  sieno  Società  Filodrammatiche  :  bellissime  isti¬ 
tuzioni  sono  queste!  Ma  quale  sventura  nel  sapere 
che  la  maggior  parte  dei  giovani  frequentano  quelle 
Società  senza  il  retto  fine  di  coltivare  seriamente  la 
Drammatica,  e  specialmente  la  bella  e  nobile  De¬ 
clamazione  ! 

Imper tanto  facciamo  caldo  voto  in  particolar 
modo  a  quei  giovani  che  hanno  sortito  da  natura 
felice  inclinazione  perchè  vogliano  dedicarvisi  di  pro¬ 
posito,  e  ritrarre  in  tal  guisa  vantaggio  e  per  loro 
medesimi  e  per  la  Società.  Si  rammentino  però  che 
TArte  è  difiìcile,  ma  con  lo  studio,  e  l’inclinazione 
sopratutto  che  fa  d’uopo  possedere,  potranno  superare 
questa  difficoltà. 

E  sempre  rivolgendo  la  nostra  parola  a  quei 
Giovani  di  buona  volontà,  e  forniti  di  una  certa  col¬ 
tura  e  trasporto  alTArte  Drammatica  di  non  prendere 
esempio  da  quei  tali,  e  non  son  pochi,  i  quali  senza 
vergogna  alcuna  hanno  la  sfrontatezza  di  mostrarsi 
sopra  un  Palco  Scenico  rappresentando  Produzioni 
senza  conoscere  di  queste  nemmeno  l’argomento,  e 
cosi  profanare  l’Arte  Drammatica  !  ! 

Si  narra  che  Dante  passeggiando  un  giorno  in 
campagna  fuori  di  Firenze  intese  un  contadino  che 
diceva  i  suoi  versi  con  quella  cantilena  che  usavasi 
a  quei  tempi:  il  divino  Poeta  sentendo'  sciuparli,  e 
ardito  com’egli  era,  si  avvicinò  ad  esso  e  gli  dette 
uno  scappellotto  intimandogli  che  avesse  tralasciato 
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a  dirli,  e  che  piuttosto  cantasse  le  sue  canzoni,  ch’ei 
non  avea  scritto  così  i  suoi  versi. 

Ora  noi  diciamo  :  se  gli  autori  potessero  alle 
volte  trovarsi  nei  Teatri  a  udire  recitare  da  taluni 
privi  di  arte,  e  alle  volte  anche  di  una  buona  let- 
lettura,  le  loro  Produzioni  frutto  di  lunghi  studi,  di 
fatiche,  di  sudori,  di  privazioni,  di  sacrifizi,  chi  sa 
cosa  mai  farel^ero  !  ! 

L’Arte  Drammatica  è  diffìcile  !  ma  per  tanti  il 
^  saper  bene  la  parte  a  memoria,  e  poscia  dirla  sul 
Teatro  come  si  direbbe  la  lezione  innanzi  al  Maestro, 
credono  che  sia  sufficiente;  ma  in  tal  caso  non  do¬ 
vrebbe  più  dirsi  che  il  recitare  sia  un’Arte. 

È  un  fatto  pur  troppo  che  vi  sono  di  quelli 
I  che  vengono  quasi  ad  escludere  anche  lo  studio  per 

I  Arte  sì  difficile,  riducendosi  a  tutto  per  essi,  senza 

i  ricercar  più  oltre,  che  quando  un  attore  è  giunto  a 

farsi  applaudire  si  può  quegli  chiamare  Artista:  ma 
ora  ci  sia  permesso  di  rispondere  a  ciò,  e  speriamo 
^  che  il  benevolo  lettore  se  non  vorrà  lodarci  per  la  no- 
1  stra  franchezza  nel  dichiarare  i  nostri  pensieri,  nem- 
1  meno  vorrà  per  questo  biasimarci. 

Premettiamo  anzi  tutto  che  per  un  attore,  an- 
!  che  senza  meriti,  sono  molti  e  molti  oggi  giorno  i 

•  '  mezzi  per  riscuotere  applausi  da  un  Pubblico.  Egli  è 
pur  vero  ancora  che  un  attore  sostenendo  la  parte 
COSI  detta  scioccamente  da  tiranno  schiamazza,  urla, 
inferocisce  brutalmente  viene  con  istrepitoso  fracasso 
applaudito  dalla  Platea  !  ma  quest’attore  forsennato 
(colpa  in  gran  parte  delle  sue  misere  condizioni  in¬ 
tellettuali,  e  de’  nani  progressi  del  Teatro  e  dei 
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suoi  cultori)  si  potrà  forse  chiamare  artista  ?.  Quel¬ 
l’attore  che  sostenendo  la  parte  così  detta  da  bril¬ 
lante  al  solo  presentarsi  sulle  scene  viene  dal 
Pubblico  salutato  con  viri  applausi  perchè  la  sera 
innanzi  recitando  in  una  Farsa  fece  destare  il  riso 
nel  Pubblico,  non  per  il  suo  bello  e  nobile  modo  di 
recitare  (mentre  la  proprietà  e  dignità  non  deve 
l’attore  abbandonarla  neppure  nella  Farsa),  ma  più 
che  mai  per  le  sue  ridicolaggini  fu  applaudito,  si 
potrà  chiamare  Artista  ?  E  quelhattore  che  per  una 
barzelletta  o  per  una  parola  gradevole  al  pubblico 
viene  dal  medesimo  applaudito  si  potrà  chiamare  ar¬ 
tista?  Potremo  subito  chiamare  artista  quell’attore 
che  fu  applaudito  per  aver  detta  bene  una  parte  in 
una  Commedia  o  in  un  Dramma,  che  poi  affidandogli 
altre  mille  parti  di  produzioni  tutte  diverse,  non  lo 
ravvisiamo  che  un  infimo  attore  e  meritevole,  diremo 
così,  di  compassione? 

Potremo  chiamare  artisti  quegli  individui,  come 
spesso  abbiamo  veduto,  salire  sovra  un  Palco  scenico 
privi  di  ogni  cognizione  di  Drammatica,  essendo  una 
volta  appena  capitato  per  le  loro  mani  un  libro  di 
Commedia,  dopo  aver  pronunciate  poche  parole,  e  il 
Cielo  sa  come!  sono  stati  applauditi?  In  questo  caso 
allora  potremo  dire  che  una  Ristori,  un  Salvini, 
un  Rossi,  un  Morelli,  un  Monti,  una  Pezzana,  una 
Marini,  una  Tessero  mal  fecero  a  spendere  tanto 
tempo  nello  studio  per  divenire  Artisti  !  Ma  noi  però 
torniamo  a  ripetere  francamente  che  molti  oggidì 
sono  i  mezzi  che  si  adoprano  per  formare  partiti  e 
riscuotere  applausi;  e  tali  partiti  si  fanno  nascere 
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dagli  Attori  medesimi  seryendosi  dei  loro  amici  e 
conoscenti;  e  talvolta  è  anche  il  Pubblico  stesso 
che  prende  simpatia  per  un  attore  anche  senza  me¬ 
riti  e  lo  applaudisce^  che  questi  poi  va  un  giorno  a 
risentirne  il  danno,  poiché,  inorgoglito  da  quei  non 
meritati  applausi,  batte  quella  sola  ria  che  con  poco 
lo  conduce  agli  encomi  agli  applausi  senza  studiare 
quella  che  chiamasi  veramente  Arte. 

Concludiamo,  sempre  ripetendo,  che  l’arte  Dram¬ 
matica  è  diffìcile,  e  che  lo  studio  non  è  mai  suffi¬ 
ciente,  oltre  le  doti  che  richiedonsi  per  la  coltura 
di  essi;  e  il  Dilettante  non  si  appaghi  delle  lodi 
altrui,  non  i sdegni  gli  avvertimenti  che  gli  venissero 
dati,  ed  abbia  a  caro  coloro  che  gli  faranno  le  cri¬ 
tiche  più  di  quelli  che  spesso  bugiardamente  lo  lo¬ 
deranno  0  lo  applaudiranno. 

CAPITOLO  SETTIMO 

Creste 

Verremo  ora  a  trattare  sul  gesto  quale  vediamo 
apparire  agli  occhi  dei  Dilettanti  esordienti  come  un 
grande  scoglio;  ma  ragionando  un  poco  noi  con  fa¬ 
cilità  lo  sorpasseremo. 

Egli  è  ben  vero  che  gli  antichi  si  attenevano 
molto  al  gesto  ponendovi  un  grande  studio. 

Il  popolo  Ateniese  avea  tale  abitudine  al  gesto 
che  la  più  lieve  mancanza  incorsa  dall’attore  era 
avvertita  e  derisa.  I  maestri  di  scherma  insegnavano 
in  Roma  ai  gladiatori  di  morir  con  grazia. 

Talma  col  suo  gesto  dava  lezione  di  antiquaria, 
poiché  esso  faceva  una  perfetta  imitazione  delle  pose 


che  studiava  nei  monumenti  antichi.  Tai  mezzi  in¬ 
segnano  come  gli  scultori  greci  rappresentavano  le 
passioni,  a  distinguere  in  che  consista  la  nobiltà  e 
dignità  vera  del  porgere,  e  la  semplicità  di  natura. 

Ma  noi  Italiani^  come  dice  Hengel,  vivaci  e 
facili  a  gestire,  vorremo  attenerci  al  metodo  degli 
antichi  imparando  le  pose,  il  gesto  per  recitare  e 
declamare?  A  parer  nostro  non  vi  è  questa  necessità, 
avendo  noi  tutti  a  gran  maestra  la  madre  natura 
che  c’insegna  a  gestire. 

E  difatti  noi  vediamo  che  un  bambino  contando 
appena  Tetà  di  due  anni,  senza  che  alcuno  gli  ab¬ 
bia  insegnato  a  gestire,  egli  con  le  sue  piccole  mani 
indica  l’oggetto  che  desidera;  e  noi  medesimi  stu¬ 
diamo  forse  sovra  il  gesto  per  conversare  fra  gli 
uomini? 

Abbiamo  speranza  pertanto  di  non  cadere  nella 
critica  dimostrando  contraria  la  nostra  opinione  d’in¬ 
segnare  ai  giovani  le  pose  sceniche,  il  gesto  per  re¬ 
citare  0  declamare,  quantunque  vi  sia  stato  qualche 
valente  artista  drammatico  che  abbia  scritto  contra¬ 
riamente  a  quanto  verrà  da  noi  esposto,  poiché  a 
ciascuno  è  dato  manifestare  le  proprie  opinioni,  e  nè 
intendiamo  per  questo  biasimare  quegli  scritti,  e  nem¬ 
meno  coloro  che  mettono  in  pratica  le  regole  da 
essi  dettate. 

Noi  diciamo  a  mo’  d’esempio  a  un  giovanetto 
che  dica  Fesclamazione  'Pamo!  insegnandogli  la 
mossa,  il  gesto  che  deve  fare  esprimendo  questa 
esclamazione:  egli  imiterà  talmente  bene  quella  mossa, 
quel  gesto  che  sarà  una  sublimità  ;  ma  col  crescere 


degli  anni  e  sviluppandosi  la  sua  costituzione  (ser¬ 
vendoci  sempre  di  questa  esclamazione  'T*amo!)  usando 
quello  stesso  metodo  insegnatogli,  non  gli  si  converrà 
più,  anzi  sarà  ridicolo,  affettato,  incompatibile  ;  e  per 
quanto  si  sforzerà  di  modificarsi  da  quella  mossa,  da 
quel  gesto  non  potrà  mai  ben  correggersi  per  T abi¬ 
tudine  già  presa  nella  sua  adolescenza,  che  in  questa 
età  e  per  la  sua  costituzione  gli  si  addiceva  cosi 
bene. 

Insegni  pure  il  Direttore  o  maestro  di  Decla¬ 
mazione  al  giovane  qual  gesto  deve  fare  in  Scena 
dovendo  dire  partite!  questo  gesto  se  sarà  conve¬ 
niente,  vero  per  la  Tragedia,  potrà  esser  vero,  con¬ 
veniente  per  la  Commedia,  pel  Dramma,  per  la 
Parsa No!  perchè  per  la  Tragedia  occorre  il  gesto 
grave,  e  la  voce  vibrata,  mentre  per  la  Commedia 
basta  Dazione  semplice  e  naturale. 

Pertanto  noi  siamo  di  parere  che  dovrebbesi  piut¬ 
tosto  insegnare  al  giovanetto  il  modo  di  esprimere, 
e  fargli  ben  comprendere  Tinterpretazione  del  pen¬ 
siero,  della  parola,  ma  lasciargli  libero  campo  al 
gesto:  e  se  avverrà  che  egli  non  dia  alla  suddetta 
esclamazione  Tamol  la  vera  espressione,  in  allora 
Tesperto  Direttore  gli  potrà  far  conoscere  che  dica 
dessa  Esclamazione  con  quel  gesto  e  naturalezza 
medesima  come  la  direbbe  a  una  persona  a  lui  più 
cara,  per  esempio,  alla  sua  madre. 

Il  gesto  può  essere  vero  senza  esser  conveniente 
nel  modo  stesso  che  può  mancare  di  verità. 

Luciano  greco  filosofo  lasciò  scritto  «  E  mestieri 
«  serbare  la  convenevolezza  senza  mai  troppo  ab- 
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«  bandonarsi  alle  emozioni,  poiché  avvi  un  vizio  di 
«  affettazione  cos\  nella  pa*ntominia,  come  nella  elo- 
«  quenza,  quando  si  oltrepassa  la  misura  delle  cose 
«  che  vogliono  rappresentare,  o  rendesi  troppo  grande 
«  0  troppo  piccolo  ciò  che  vuol  essere  o  piccolo  o 
«  grande:  sopratutto  conservinsi  i  caratteri,  siano 
«  re,  principi,  gente  volgare,  pastori  od  altro. 

Quando  si  tratta  di  rappresentare  il  Dramma  o 
la  Tragedia  col  mezzo  della  parola  o  del  canto,  lo 
studio  vuol  essere  diretto  alla  Declamazione  che  do¬ 
vrà  portare  al  piti  alto  grado  di  verità  possibile. 

La  parola  non  è  il  solo  mezzo  per  esprimere  i 
sentimenti  delFanima;  essa  dev’essere  accompagnata 
dagli  occhi  che  sono  l’espressione  dell’anima  stessa, 
e  così  pure  dal  gesto.  Una  Ristori,  un  Pezzana  espri¬ 
mevano  più  cogli  occhi  e  col  gesto  che  colla  parola. 

Il  sucitato  Hengel  nelle  lettere  sulla  mimica 
cosi  si  esprime.  «  Sia  pur  vera  e  bene  intuonata  la 
Declamazione,  essa  non  produrrà  mai  quell’effetto 
che  se  ne  aspetta  se  non  è  accompagnata  dalla  elo¬ 
quenza  dello  sguardo  e  dai  movimenti  del  corpo  adat¬ 
tati  alla  natura  della  situazione. 

Il  gesto  è  l’espressione  della  natura;  esso  deve 
precedere  o  accompagnare  la  parola,  ed  e  si  potente 
che  può  in  qualche  caso  rivaleggiare  la  parola  me¬ 
desima;  e  non  crediamo  di  errare  dicendo  che  l’at¬ 
tore  in  Scena  con  la  sua  arte  può  acquistar  merito 
quanto  l’autore  stesso  dando  l’espressione  vera  a 
quella  parola,  a  quel  pensiero,  a  quel  periodo  che 
recita  o  declama. 
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Il  gesto  teatrale  per  concludere  debb’esser  segno 
di  un  linguaggio  comune  a  tutti  gli  uomini. 

Certo  che  l’ottica  della  scena  esige  una  specie 
di  esagerazione,  per  modo  che  dalla  platea  appaia 
naturale  quel  che  sulla  Scena  è  aggradito. 

L’Attore  dovrà  gestire  più  col  braccio  destro 
che  col  sinistro  da  qualunque  lato  si  trovi  in  scena; 
il  gesto  non  dovrà  mai  superare  il  capo,  non  alzerà 
tutte  e  due  le  braccia  insieme,  se  lìon  in  qualche 
circostanza  che  richiedesse  ciò:  si  guarderà  poi  dal 
gestire  col  solo  indice,  teso,  come  costumavano  anti¬ 
camente,  e  terrà  le  mani  aperte  e  non  chiuse,  ma 
naturalmente:  nè  mai  terrà  le  braccia  a  penzolone, 
e  ne  tanpoco  le  alzerà  ambedue  a  uso  di  marionetta. 
Dicemmo  che  devesi  gestire  più  col  braccio  destro 
che  col  sinistro;  ma  questo  però  si  adoprerà  senza 
meno  dovendo  esprimere  alcuna  cosa  che  resti  dal 
lato  sinistro,  e  non  mai  adoprerà  il  destro  per  non 
riparare  con  questo  la  sua  stessa  persona. 

Se  ora  abbiamo  dato  qualche  cenno  intorno  al 
modo  di  gestire  non  crediamo  di  trovarci  in  contra¬ 
dizione,  mentre  ciò  riguarda  la  convenienza  del  gesto 
stesso,  e  tutto  questo  a  scanso  di  qualche  difetto  in  cui 
potrebbe  cadere  il  dilettante  esordiente,  chè  in  So¬ 
cietà  sarebbe  compatibile,  non  però  in  Scena;  ma 
non  dicemmo,  nè  diremo  giammai  qual  gesto  deve 
farsi  per  esprimere  il  dolore,  e  quale  per  esprimere 
il  piacere,  essendo  nostro  parere,  come  sopra  abbiamo 
detto,  di  lasciar  sempre  libero  il  campo  al  gesto;  e 
quando  l’attore  avrà  ben  compreso  ciò  che  dice, 
senza  accorgersene  gestirà  naturalmente. 
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Concludiamo:  sia  che  si  declami,  sia  che  si  re¬ 
citi  si  gestirà  naturalmente,  tenendo  sempre  per 
compagna  la  dignità  e  proprietà;  e  in  questo  caso 
avremo  raggiunto  l’apice  del  gestire  senza  bisogno  di 
studiare  le  pose  od  altro,  perchè  in  ciò  lo  studio 
poco,  0  nulla  vale. 

CAPITOLO  Vili. 

/  Naturalezza. 

Allorquando  questo  libro  capiterà  nelle  mani  di 
di  tali  giovani,  specialmente  di  quelli  che  coltivano 
la  Drammatica,  faranno  eglino  forse  meraviglie  aver 
noi  scritto  suggerimenti  sulla  Recitazione,  e  Decla¬ 
mazione  sopratutto,  mentre  quesCultima  in  partico¬ 
lare  non  è  più  in  uso  sui  teatri;  e  la  ragione  che 
da  essi  verrà  addotta,  che  in  oggi  non  richiedendosi 
sulle  scene  che  la  naturalezza  e  verità,  non  vi  ab¬ 
bisognano  nè  regole,  nè  suggerimenti  perchè  appunto 
i  lavori  del  genere  moderno  non  devono  essere  esposti 
che  con  tutta  verità  e  naturalezza.  Ma  che  perciò? 
Se  noi  dicemmo  di  coltivare  seriamente  la  Declama¬ 
zione  è  perchè  in  essa,  c-ome  abbiamo  fatto  osser¬ 
vare  in  altro  capitolo,  apprendasi  a  bene  accentuare 
ed  una  efficace  espressione  di  tutti  i  diversi  rami 
della  Drammatica,  cioè  la  Commedia,  il  Dramma,  la 
Tragedia;  e  con  questo  veniamo  forse  ad  escludere 
la  verità  e  naturalezza?  No:  perchè  la  naturalezza 
come  deesi  usare  nella  Prosa,  cosi  nella  Poesia. 

Ma  questa  naturalezza,  questa  verità,  che  anzi 
raccomandiamo  sopra  ogni  credere,  si  usa,  o  per 
meglio  dire,  si  imita  o  cercasi  d’imitare  poi  sempre? 
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Sì  va  in  oggi  pur  troppo  strombazzando  altamente 
questa  naturalezza;  ma  per  lo  contrario  è  si  in  basso 
che  noi  la  vediamo  soventi  volte  cadere  nel  ridicolo. 
E  difatti  spesso  si  vedono  individui  che  allorquando 
trovansi  in  Società  sono  franchi,  sciolti  nel  parlare 
e  far  gesti  analoghi  e  eonvenienti,  ma  quando  reci¬ 
tano  0  leggono  i  propri  scritti  divengono  per  lo 
più  falsi,  ridicoli,  affettati. 

Ora  noi  diciamo  a  questi  tali;  è  égli  pur  vero 
che  gli  Autori  hanno  scritto  per  il  Teatro  su  quanto 
è  avvenuto,  e  può  avvenire  nella  Società?  Ammesso 
questo  indubbiamente,  l’Attore  dovendo  rappresentare 
la  parte  di  un  alto  personaggio,  di  un  Sovrano,  e 
in  tal  caso  alterasse  la  voce,  non  potrebbe  chiamarsi 
naturalezza,  mentre  un  Principe,  un  Duca,  un  Re, 
un  Imperatore  non  parlano  che  collo  stesso  tuono  di 
voce  come  parlano  comunemente  gli  uomini. 

Non  potrà  chiamarsi  naturalezza  in  quell’attore 
che  prolungherà  le  sillabe  finali  delle  parole  poiché 
questo  modo  di  recitare  riducesi  a  cantilena,  e  in  tale 
difetto  cadono  spesso  i  Dilettanti;  ed  è  perciò  che  ci 
raccomandiamo  vivamente  a  quei  Signori  che  si  tro¬ 
veranno  alla  direzione  dei  medesimi  perchè  vi  facciano 
molta  attenzione  e  correggano  questo  difetto  incom¬ 
patibile:  la  parola  sia  all’intermezzo  del  periodo,  sia 
alla  fine  del  medesimo  deve  terminare  naturale,  senza 
cantilena  alcuna,  come  si  parla  comunemente. 

No,  non  potrà  chiamarsi  naturalezza  in  quell’at¬ 
tore  che  recitando  correrà  si  rapidamente  da  togliere 
perfino  la  chiarezza  al  discorso  (qua^ntunque  venga  da 
taluni,  stupidamente  detto  esser  questo  un  metodo 
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moderno);  come  al  contrario  in  quell’attore  che  pro¬ 
nunzierà  con  lentezza  ogni  parola  non  potrà  chiamarsi 
naturalezza  poiché  in  tutto  dev’esservi  un  limite. 

Non  potrà  chiamarsi  naturalezza  in  quell’attore 
che  pronunzierà  sempre  con  lo  stesso  tuono  di  voce 
senzo  mai  modularla,  e  colorire  il  discorso  e  che  pro¬ 
nunzierà  le  parole  ora  lente,  ora  ad  un  tratto  rapi¬ 
dissime  e  le  lettere  finali  vengono  quasi  sempre  man¬ 
giate,  e  rimangono  nel  loro  tenero  palato,  come  dice 
il  Gioia  (  difetto  generale  negli  attori  !  )  non  potrà 
chiamarsi  naturalezza  in  quell’attore  allorché  dovendo 
esprimere  con  forza  ed  energia  un  periodo,  lo  dirà 
col  medesimo  tuono  di  voce,  e  con  tutta  dolcezza 
come  quel  periodo  che  così  dovea  recitarsi,  anzi  in 
questo  caso  darà  segno  d’ignoranza  piuttosto  che  di 
verità,  di  naturalezza,  mentre  dimostra  chiaramente 
non  saper  distinguere  il  senso,  la  forza  delle  parole^ 
dei  -pensieri  Tuno  dalFaltro. 

Abbiamo  ancora  disgraziatamente  udito  taluni  a 
recitare  di  un  modo  tutto  loro  particolare,  e  per 
quanto  vi  abbiamo  sopra  pensato  non  c'’  é  riuscito 
comprendere  qual  metodo  sia  stato  quello,  un  metodo, 
come  suol  dirsi,  senza  metodo,  impossibile  ad  imitarsi, 
impossibile  udirsi  da  altri;  ma  noi  però  faremo  os¬ 
servare  a  costoro  che  non  é  arte  vera  quella  che  si 
discosta  dalla  natura,  dalla  verità. 

Si  declami  adunque,  e  si  reciti  con  la  vera  e 
più  grande  naturalezza,  destinguendo  però  la  Decla¬ 
mazione  dalla  Recitazione,  avendo  quella  le  sue  re¬ 
gole  particolari  come  accenneremo  in  appresso. 

L’immortale  Metastasio  inarrivabile  per  la  sua 
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facilità  dei  versi  chiamava  questa  la  difficile  facilità; 
e  noi  chiameremo  la  difficile  naturalezza,  e  allor¬ 
quando  l’attore  sarà  giunto  ad  imitarla  (  lo  chè  ri¬ 
chiede  molto  studio)  potrà  dirsi  che  è  divenuto  ar- 
ti  sta. 

CAPITOLO  IX 

Avvertimenti  suirandamento  degli  Attori 

Essendoci  pertanto  proposti  di  comunicare  dei 
pensieri  sulla  Declamazione  e  Recitazioni  in  genere 
non  che  dei  suggerimenti,  non  sarà  discaro  al  bene¬ 
vole  lettore  se  veniamo  adesso  a  dare  qualche  av¬ 
vertimento  sulTandamento  da  tenersi  dagli  attori. 

Avviene  spessissimo  che  artisti  drammatici  non 
solo,  ma  pur  anche  dilettanti  fanno  nelle  produzioni 
che  rappresentano  delle  aggiunte,  o  dei,  diremo  cosi, 
soggetti  che  originano  uno  sregolamento  nei  periodi, 
e  anche  il  più  delle  volte  (  diciamolo  pure  franca¬ 
mente  )  per  quella  ridicolezza  ex  ahrupto  inventata, 
si  viene  a  togliere  tutto  il  bello  a  quel  periodo  che 
avrà  costato  tanto  studio  al  povero  autore.  Dovreb¬ 
bero  dunque  gli  Attori  prima  di  aggiungere  o  di  to¬ 
gliere  studiar  bene  le  modificazioni  che  intendono  ap¬ 
portare  alla  parte,  affinchè  il  Pubblico  non  si  accorga 
dei  controsensi. 

Vi  sono  pur  anche  Artisti  Drammatici  e  Dilet¬ 
tanti  che  torturano  il  loro  cervello  per  apparir  belli 
ed  eleganti  in  scena  alfine  di  essere  ammirati  per  la 
loro  toilette,  o  pel  loro  vestiario. 

Si  ITiomo  che  la  donna  dovranno  darsi  ogni  cura 
di  vestir  bene  per  rispetto  anche  del  Pubblico  ,*  ma 
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anche  gli  attori  devono  inoltre  rendersi  istrutti  del 
personaggio  che  rappresentano,  specialmente  se  è  sto¬ 
rico,  studiarne  l’epoca,  le  passioni  tanto  politiche,  che 
famigliari,  e  un  esame  generale  delle  persone  con 
cui  il  personaggio  ebbe  relazione. 

È  invalso  l’uso  in  alcune  Società  Filodramma¬ 
tiche  di  ammettere  coloro  che  possiedono,  e  che  ve¬ 
stono  belli  abiti,  e  che  fanno  belle  toilettes,  curando 
poco  se  hanno  almeno  una  mediocre  abilità  a  sostenere 
quella  parte  che  verrebbe  loro  affidata  ;  questo  è  a 
parer  nostro  un  grande  errore,  come  è  un  grande 
errore  il  dire,  avendolo  parecchie  volte  udito,  che  il 
vestiario  è  il  tutto  per  un  attore. 

Ma  noi  risponderemo  con  franchezza,  che  se  un 
Pubblico  accorre  al  Teatro,  vi  accorre  allo  scopo  di 
ascoltare  la  Produzione,  e  non  per  vedere  sulla  scena 
queir  Attrice  per  la  sua  ricercata  toilette,  o  l’attore 
pel  suo  sfarzoso  costume. 

Ci  sia  ancora  permesso  di  fare  altro  suggerimento. 

Una  signora  di  nostra  conoscenza  avendo  un 
giorno  appreso  che  si  stava  da  noi  scrivendo  alla 
meglio  dei  Pensieri  sulla  Declamazione  e  Recitazione, 
e  dimostratole  che  ci  eravamo  accinti  a  trattare  un 
difficile  argomento,  essa  con  gentili  e  confortanti  pa¬ 
role  c’  incoraggi  a  proseguire  l’ incominciato  lavoro, 
raccomandandoci  anzi  ad  esortare  i  Direttori  delle 
Filodammatiche  di  non  essere  si  corrivi  a  ricevere 
nel  seno  delle  loro  Società  persone  che  appartengono 
alla  classe  artigiana,  poiché  il  più  delle  volte  recava 
danno  alla  nobile  Arte  Drammatica.  Ora  però  noi 
diciamo,  con  buona  pace  di  questa  signora,  e  di 
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chiunque  altro  che  cosi  la  pensasse,  perchè  non  am¬ 
mettere  nelle  Filodrammatiche  la  classe  artigiana 
mentre  la  Declamazione  e  Recitazione  tendono  ad 
istruire  la  gioventù  ? 

Egli  è  ben  vero  pur  troppo  che  vi  sono  dei  Di¬ 
rettori,  allorquando  si  presenta,  o  vien  loro  presen¬ 
tato  un  giovane,  senza  punto  curarsi  della  professione 
che  esercita  l’individuo,  e  quel  che  più  monta,  se  ha 
cognizione  almeno  di  una  mediocrissima  lettura,  essi 
gli  rivolgono  subito  questa  domanda  :  «  ha  lei  mai 
recitato?  >  e  alla  risposta  affermativa,  o  anche  nega¬ 
tiva,  di  punto  gli  affidano  una  parte  da  sostenere  due 
0  tre  sere  dopo  in  Teatro,  non  senza  soggiungere 
ancora  al  novello  Filodrammatico  queste  parole: 
«  guardi,  o  signore,  di  sostener  bene  la  parte.  » 

Quest’avvertimento  potrehbesi  dare  a  coloro  che 
hanno  già  mosso  qualche  passo  nell’Arte  Drammatica, 
non  ad  un  giovane  filodrammatico,  che  può  esser 
privo  anche  di  quei  requisiti  atti  a  calcare  con  de¬ 
coro  le  tavole  del  Palco  Scenico. 

Farebbe  d’uopo  dimostrare  adesso  le  qualità  che 
richiedonsi  in  un  giovane  qualunque,  oltre  lo  studio, 
prima  di  esporlo  sul  Teatro;  ma  stimiamo  inutile’  te¬ 
nerne  parola  avendo  in  altro  capitolo  chiaramente 
significato,  che  chiunque  voglia  abbracciare  la  Dram¬ 
matica  sia  per  diletto,  sia  per  arte,  conviene  che  si 
ammaestTÌ  pThva,  o  sici  aonmaestruto  nelld  lettuTd, 
onde  come  dice  il  distinto  attore  Tommaso  Salvini  : 
«  coltivare  un  arte  che  vivica  l’amor  patrio,  nobilita 
«  il  cuore,  corregge  i  costumi,  infine  che  educa  di- 

«  Iettando.  » 
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CAPITOLO  DECIMO 

Il  metodo  da  noi  ritenuto  sulla  Declamazione 

Un  campo  vasto  di  discussioni  si  aprirebbe  di¬ 
nanzi  a  noi  se  volessimo  trattare  su  tutto  quanto 
concerne  la  Declamazione,  e  difficile  sarebbe  il  ragio¬ 
narvi;  ma  premesso  dal  principio  di  manifestare  qual¬ 
che  nostra  opinione  unitamente  da  altre  opinioni  di 
vari  autori,  per  cui  ci  atterremo  solo  a  questo. 

Abbiamo  già  detto  che  la  Declamazione  meglio 
si  adatta  alla  Poesia,  ma  però  avvi  qualche  circo¬ 
stanza  che  il  tuono  della  Declamazione  diventa  ine¬ 
vitabile  per  la  stessa  Prosa  nella  pubblica  esposizione 
di  un  fatto  grave  o  di  cosa  seria  innanzi  ad  un  Pub¬ 
blico  numeroso.  E  difatti  non  si  può  da  un  Pubblico 
esser  intesi  se  non  si  sostiene  più  dell’  usato,  e  non 
si  spinge  la  voce  con  impeto  maggiore  di  quello  che 
s’impegna  comunemente  parlando. 

«  Gli  attori  allorquando  dovranno  eseguire  pro¬ 
duzioni  in  versi  non  le  ridurranno  al  certo  al  tuono 
della  prosa,  parlandole  —  I  versi  perdono  tutto  l’in¬ 
canto  che  presentano  agli  orecchi  sensibili  all’armo- 
nia  poetica  quando  un  tuono  troppo  famigliare  e  una 
accentuazione  irregolare  ne  facciano  sparire  le  bellezze.» 

«  Nella  Tragedia  richiedendosi  l’alta  Declamazione 
come  sopra  accennammo,  non  si  potrà  ammette  re  una 
maniera  troppo  semplice  e  cascante  proprio  delTumile 
prosa,  come  pure  un  enfasi  esagerata  e  sconveniente: 
ma  una  pronunzia  elevata,  lenta,  e  accentuata,  ed 
essendo  questa  la  pietra  angolare  della  Declamazione 
non  si  vorrà  imporre  però  in  questo  caso  che  ven- 
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gano  scrupolosamente  osservati  gli  accenti  del  verso 
e  le  sue  monotone  e  stucchevoli  cadenze,  poiché  in 
allora  incepperebbe  l’azione  dell’  arte,  e  il  Declama¬ 
tore  per  seguire  1  armonia  del  ritmo,  e  la  consonanza 
della  rima  ed  un  intonazione  enfatica  ed  inverosimile 
troverebbe  gravi  ostacoli  ad  una  vera  efficace  e  bella 
espressione.  » 

«  Tutto  il  segreto  e  l’essenza  della  Declamazione 
sono  riposti  nell’espressione,  e  questa  è  l’anima  vera 
del  linguaggio.  » 

«  Bene  spesso  avviene  ancora  che  per  avere 
falsa  idea  della  Declamazione  la  confondiamo  con 
quella  cantilena  altrettanto  spiacevole  quanto  mono¬ 
tona  la  quale,  non  essendo  dettata  da  natura,  assorda 
soltanto  le  orecchie,  e  non  persuade,  nè  commuove. 
Certo  questa  pretesa  Decla^nazione  debb’  essere  ban¬ 
dita  dal  Teatro.  Tutta  volta  bisogna  guardarsi  dal  pro¬ 
scrivere  la  nobiltà  e  la  maestà  di  esporre  ove  sia 
necessario  di  usarle.  Il  semplice  buon  senso  dovrebbe 
servire  di  regola  su  tale  argomento  e  indicare  per 
esempio  che  la  Declamazione  fastosa  è  fuori  di  luogo 
ogni  qualvolta  trattasi  di  dipingere  le  passioni  e  di 
esprimere  un  sentimento  ;  come  pure  che  è  da  evi¬ 
tarsi  ogni  enfasi  in  un  racconto  di  tutta  semplicità 
e  ne’  discorsi  di  puro  ragionamento.  » 

«  Nel  leggere  siamo  soliti  a  regolare  da  noi 
medesimi  il  nostro  tuono  secondo  il  grado  di  pompa, 
di  semplicità  del  libro,  e  nella  stessa  conversazione 
permettiamo  il  tuono  oratorio,  quando  l’importanza  e 
la  gravità  del  soggetto  lo  vogliono;  egli  è  dunque  da 
concedersi  agli  attori  di  pronunziare  con  maestà  quelle 
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parti  delle  Tragedie,  che  per  la  natura  e  l’ impor¬ 
tanza  loro  esigono  di  essere  maestosamente  esposte.» 

«  Uno  dei  principali  ostacoli  che  si  oppongono 
alla  Yerità  della  Declamazione  è  rahitudine  presa  da 
certi  attori  o  recitatori  di  alterare,  e  forzare  la  loro 
Yoce,  0  di  fare  un  organo  fittizio  —  Quando  non  si 
parla  con  la  propria  voce  naturale  riesce  impossibile 
il  dire  con  verità,  e  mandar  fuori  intonazioni  che  siano 
giuste.  » 

«  Infatti  non  è  caro  Timbattèrsi  disgraziatamente 
in  malcauti  attori  che  contrafanno  stucchevolmente 
la  loro  voce  credendo,  di  aggiunger  pregio  a  quel- 
Tarte  che  non  conoscono,  e  tanto  facilmente  e  spesso 
con  sfacciata  inverecondia  profanano. 

CAPITOLO  UNDECIMO 

Continuazione  sullo  stesso  argomento 

Essendo  difficile  a  ben  farsi  nella  prosa  le  in¬ 
terrogazioni,  maggiormente  astruse  si  rendono  per  i  . 
Dilettanti  esordienti  nei  poetici  componimenti.  ; 

«  Ad  evitare  tale  difficoltà  suggeriremo  di  fare 
le  interrogazioni  a  principio  delle  parole,  lasciando 
l’abitudine,  pressoché  generale,  di  esprimerla  infine 
di  parola  con  quel  brutto  ed  urtante  prolungamento 
di  suono  che  ognuno  conosce,  e  che  costituisce  quel  ( 
che  propriamente  si  denomina  cantilena.  » 

«  Consiglieremo  puranche  a  chi  non  è  profonda-  | 
mente  esperto  nell’arte  di  comunicare  il  tuono  e  la  | 
forza  propria  delle  varie  e  dififerenti  esclamazioni  in  | 
principio  della  medesima  evitando  anche  in  queste  la  | 
cantilena  che  deriva  dall’appoggio  della  voce  estesa 
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soverchiamente  e  falsamente  alle  sillabe  finali  del- 
Tultima  parola^  e  anche  in  mezzo  a  parole,  in  prin¬ 
cipio  e  infine  dell’  esclamazione  allorquando  questa 
consta  di  più  parole.  » 

«  Il  Declamatore  osserverà  come  le^o:e  di  far 
sentire  la  versificazione  e  non  il  verso,  il  pregio  e 
la  bellezza  dell’armonia  e  non  la  rima;  egli  deve  far 
gustare  la  poesia  nel  concetto  e  ne’  pensieri,  e  nella 
forma.  E  con  ciò  s'intende  non  tanto  di  sfuggire  una 
soverchia  riproduzione  a  pretta  prosa  circa  al  modo 
di  porgere  quanto  di  non  cadere  nella  semplicità  e 
naturalezza  d’ intonazione  o  delle  inflessioni  proprie 
di  un  parlare  famigliare,  o  all’  amichevole.  Quindi 
giova  seguire  e  rispettare  la  naturale  armonia  della 
versificazione  e  la  dignità  della  Declamazione.  » 

Un  precetto  principalissimo  sia  questo ,  che 
nel  modo  stesso  che  si  parla,  e  parlar  si  deve  senza 
affettazione  di  sorta,  e  niun  accento  di  canto  la  prosa; 
COSI  debb’  esser  parlato  e  ridotto  a  prosa  il  verso, 
curando  per  altro  diligentemente  di  nulla  togliere 
alla  essenza  della  poesia. 

«  Non  basta  ancora  ben  comprendere  il  pensiero 
«  del  poeta,  conviene  che  l’attore  vi  aggiunga  l’e- 
«  spressione,  il  calore,  la  grazia  che  mancano  al  di- 
«  segno  (importanza  e  insieme  del  pensiero  principale 
del  componimento)  e  dia  ad  esso  tutta  la  possibile 
€  espressione  che  la  sensibilità  gli  sa  ispirare.  » 

«  Esattore  procacci  più  che  può  l’opportunità  di 
osservare  la  natura  dtichc  ifi  ^U6Ì  tuli  effetti  che  hoti 
in  tutte  le  congiunture  appuiono;  tenga  mai  sempre 
di  vista  lo  scopo  ch’ei  fa;  non  col  troppo  voler  imi- 
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tare  la  natura,  gli  accada  di  offendere  la  decenza, 
ovvero  trar  d’illusione  lo  spettatore,  come  in  certi 
casi  non  ha  dubbio  che  cade,  » 

«  La  Yoce  debb’essere  ora  depressa,  ora  elevata, 
or  lenta,  or  rapida,  or  minacciosa,  secondo  le  qualità 
de’  sentimenti  che  si  vogliono  esprimere  od  eccitare 
nell’altrui  animo.  « 

Il  Gioia  nel  suo  Galateo  nell’articolo  del  di¬ 
scorso,  §  1°  usa  queste  gravi  parole:  «  Benché  sia 
desiderabile  che  il  discorso  rapidamente  proceda  onde 
far  passare  nell’altrui  animo  il  massimo  numero  d’idee 
nel  minor  tempo;  pure  v’è  un  limite  che  non  lice 
oltrepasssare.  La  troppa  fretta  s’oppone  alla  chia¬ 
rezza,  come  la  troppa  lentezza  d’ignoranza  dà  segno.  » 
Allorché  si  è  sicuri,  continua  a  dire  il  Gioia:  <  di 
andare  esenti  dagli  accennati  difetti  si  può  pensare 
al  fiore'  della  pronuncia,  il  quale  consiste  in  certe 
piccole  pause,  nel  calcar  più  in  un  luogo  che  in  un 
altro,  e  simili  artifizi  che  le  parole  nella  mente  scol¬ 
piscono  e  nel  cuore  di  chi  ascolta.  » 

Violerebbe  pertanto  siffatti  insegnamenti  anco 
colui  il  quale  con  enfasi  continua  e  con  tuono  alti¬ 
sonante  ed  esagerato  e  con  urtante  cantilena  si  fa¬ 
cesse  a  declamare  qualsiasi  componimento  in  versi. 
E  qui  calza  utilissimo  il  precetto  dell’Esimio  profes¬ 
sor  Rasori  nella  tradizione  delle  lettere  sulla  mi¬ 
mica  d’Hengel  che  ha  lasciato  scritto:  «  Il  Declama- 
«  tore  deve  dimenticarsi  di  recitare  de’  versi.  Si 
«  renda  di  ciò  sollecito,  perché  se  è  cosa  assurda  il 
«  mettere  sul  labbro  d’un  personaggio  tragico  una 
«  favella  che  sappia  di  verso,  mostruosamente  ridi- 
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«  colo  sarebbe  che  si  facesse  parlar  versi  ad  un  per- 
«  sonaggio  comico.  » 

CAPITOLO  XII 

Utilità  che  portano  la  Declamazione  e  Recitazione. 

Rimontando  ai  tempi  più  remoti  sappiamo  che 
i  Popoli  per  razza,  per  costume,  e  per  religione  di¬ 
versi  e  Indiani  e  Cinesi,  e  Giavanesi,  e  Giapponesi,  e 
Arabi,  e  Peruviani,  e  Messicani,  benché  la  loro  ci¬ 
vilizzazione  non  era  a  quel  grado  che  trovasi  in 
oggi  pur  tuttavia  amavano  il  teatro,  come  Tamano 
ancora  perchè  in  esso  provavano  emozioni  e  piaceri 
non  solo,  ma  avevano  riconosciuto  che  il  teatro  era 
di  una  grande  istruzione. 

Per  destare  adunque  commozioni,  affetti,  piaceri 
di  cui  per  istinto  di  natura  hanno  sempre  avuto  bi¬ 
sogno  gli  uomini  avranno  certamente  quei  Comici, 
chiamati  allora  Istrioni,  messo  in  opera  tutto  il  lora 
ingegno,  e  posto  ogni  studio  nel  rappresentare  le 
tragedie  e  commedie  onde  ritrarre  quel  profitto  che 
doveano  di  necessità  produrre. 

E  ai  à\  presenti  in  particolar  modo  chi  è  quegli 
che  non  ama  il  teatro  perchè  oltre  il  diletto  apporta 
utilità  e  vantaggio,  e  istruzione  sopratutto  ? 

Le  commedie,  i  drammi,  le  tragedie  sarebbero 
opere  morte,  se  non  vi  fossero  quelli  che  coll’inge¬ 
gno,  studio  e  talento  artistico  le  rappresentassero,  e 
morta  sarebbe,  quasi  diciamo,  la  loro  gloria.  E  tanti 
autori  staranno  scrivendo  drammi  e  commedie  essendo 
essi  certi  di  trovare  gli  attori  disposti  a  rappresen¬ 
tarle  sui  teatri;  ed  eccone  ricavato  da  queste  rappre- 
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sentazioni  si  per  gli  attori  che  scrittori  interesse  e 
gloria,  e  diletto,  e  istruzione. 

Fa  d’uopo  pertanto  che  i  giovani  si  dedichino 
per  tempo  alla  nobile  Declamazione  e  '  Recitazione, 
quale  è  necessaria,  come  dicemmo,  per  le  molte  cir¬ 
costanze  che  si  ponno  presentare  nel  corso  della  vita; 
e  non  dicasi,  come  da  tanti  stoltamente,  non  sapere 
qual  uso  farne  della  Declamazione  e  Recitazione,  ad- 
ducendo  la  ragione  che  essi  non  devono  '  essere  nè 
Declamatori  nè  Drammatici. 

I  nostri  antichi  per  verità  conobbero  meglio  di 
noi  importanza  della  Declamazione.  In  Grecia,  in 
Sicilia,  e  più  particolarmente  in  Rodi,  la  eloquenza 
scolastica  o  declamatoria  aveva  pubblico  e  ben  pa¬ 
gato  insegnamento,  e  a  Rodi  si  trasferirono  ancora  per 
istruirsi  nell’eloquenza  stessa  Platone  e  poi  Cicerone. 

Abbiamo  pur  presente  che  una  volta  l’oratore 
studiavasi  d’imitare  l’Istrione  nella  sua  azione  dram¬ 
matica,  e  ne  attingeva  i  precetti,  e  l’esempio  da  lui. 
Egli  è  vero  pur  troppo  che  allorquando  il  giovane 
avrà  fatto  un  certo  studio  ed  esercizio  sulla  Recita¬ 
zione  e  Declamazione  sopratutto,  dovendo  all’occasione 
recitare  o  leggere  un  discorso,  gli  farà  maggiore  ef¬ 
fetto  di  quegli  che  lo  dirà  ad  uso  di  uno  scolaro  che 
dice  la  lezione,  per  essere  appunto  digiuno  della  ma¬ 
niera  di  porgere. 

Nò,  non  è  un  accessorio  l’esercizio  della  Decla¬ 
mazione  e  Recitazione  in  uno  studioso,  poiché  tanti 
e  tanti  sono  i  vantaggi  che  un  giorno  potrebbe  da 
detto  esercizio  ricavare,  che  sarebbe  troppo  enume¬ 
rarli. 
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CAPITOLO  xrii 

Oonoluision© 

Dovendo  il  teatro  esser  la  vera  Scuola  di  co¬ 
stumi,  e  di  buon  gusto  per  dar  frutti  di  moralità, 
civiltà,  coraggio,  grandezza,  virtù  perciò  l’attore  non 
deve  ritrarre  qualunque  tipo  gli  si  presenti  nel  ge¬ 
nere  rispettivo  delle  apparenze  dei  varii  caratteri 
da  lui  considerati,  per  cui  avrà  riguardo  alla  verità 
del  soggetto,  alla  delicatezza  degli  spettatori. 

«  L’attore  dovendo  dipingere  la  virtù,  la  gran¬ 
dezza  degli  eroi  fa  d’uopo  che  si  elevi  sopra  la  na¬ 
tura  umana,  ma  tutti  gli  sforzi  saranno  in  lui  vani 
se  non  racchiude  nell’animo  il  germe  o  la  pratica  di 
qualche  virtù.  » 

Benché  abbiamo  più  volte  significato  che  l’eser¬ 
cizio  della  Declamazione  e  Recitazione  apporta  molti 
vantaggi,  in  particolar  modo  alla  gioventù  studiosa, 
saressimo  anche  di  opinione  che  in  queste  So¬ 
cietà  Filodrammatiche,  di  quello  che  provare  conti- 
tinuamente  produzioni  per  poi  eseguirle  sul  teatro, 
si  facesse  l’esercizio  di  un  buon  metodo  di  lettura, 
(se  non  di  continuo,  almeno  spesso)  da  cui  potreb- 
besi  ritrarre  non  poca  utilità,  specialmente  pel  giorno 
d’oggi,  accadendo  non  di  rado  la  necessità  di  dover 
leggere  o  fare  un  discorso  o  in  un  assemblea,  o  in 
un  Consiglio  Comunale,  o  nella  Camera  del  Parla¬ 
mento,  0  in  una  Conferenza,  o  in  una  Accademia,  o 
in  una  riunione  di  molte  persone. 

Ci  si  permetta  adunque  di  dire  qualch’altra  pa¬ 
rola  ancora  intorno  alla  lettura  tanto  importante  e 
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necessaria,  la  quale,  come  dicemmo,  è  praticata  da 
molti  è  vero,  ma  sono  pochi  i  buoni  e  veri  lettori. 

Difatti,  chi  nel  leggere  dà  alla  lettura  quel  co¬ 
lorito,  quel  giusto  tuono  di  voce  e  che  alla  fine  d’ogni 
periodo  non  cade  in  qualche  cantilena,  o  in  qualche^ 
cadenza  spiacevole?  Chi  allorquando  leggendo  shn- 
contra  con  una  interrogazione  o  esclamazione  usa  di 
comunicare  il  tuono  e  la  forza  propria  delle  varie  e 
differenti  esclamazioni  o  interrogazioni  in  principio 
delle  medesime  onde  evitare  quella  cos'ì  detta  canti¬ 
lena  che  deriva  appunto  per  Tappoggio  della  voce 
estesa  soverchiamente  e  falsamente  alle  sillabe  finali 
dell’ultima  parola  ì  Chi  usa  quella  vera  naturalezza  ? 
Chi  sa  bene  adattare  la  lettura  al  luogo,  alla  circo¬ 
stanza  ?  Dice  un  autore  che  un  buon  lettore  dev^es- 
sere  veramente  artista  ;  ma  torniamo  a  ripetere  an¬ 
cora  una  volta  che  i  veri  lettori  sono  pochi,  pochi  ! 

Noi  non  sappiamo  quale  apprezzamento  verrà 
dato  ai  pensieri  esposti,  e  come  verranno  accolti  gli 
avvertimenti  dati  intorno  alla  Declamaziane  e  Reci¬ 
tazione.  Ma  se  il  lettore  si  renderà  persuaso  che  non 
da  mira  d’ambizione  fummo  indotti  a  scrivere  questo 
libro,  allora  nutriamo  lusinga  che  il  nostro  modesto 
lavoro  sarà  giudicato  con  un  poco  di  favore  le  quante 
volte  però  avremo  la  fortuna  di  non  aver  errato  nè 
criteri  che  esponemmo  intorno  alla  nobilissima  arte- 
e  significato  i  pensieri  con  sufficiente  chiarezza. 
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